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E la chiarissima Citta di Aversa surta in Proemio,

mezzo alle vittorie della bellicosa gente

Normanna tra le sue prerogative e gran

dezze , onde sovra ogni altra del Regno

nostro va meritamente fastosa , quella

sola vantasse d' esser ella stata fin dal

suo nascimento de' gloriosi Norman

ni la prima fortunatissima Sede : potrebbe al certo

con assai ragione la stessa nobilissima Napoli pareg

giar in fortuna . Imperciocché riguardando Noi l'al

ta originaria fonte , onde la nostra bella Partenope ,

i suoi Duci , e l'antica condizione lasciando , a si

eminente grado pervenne di splendore e di regale gran

dezza ; quale al presente sovra le più famose Città

di Europa s' innalza : troveremo non altronde esserle

tutto derivato, che dal vittorioso stuolo di que Nor

manni , i quali nelle nostre contrade venuti, in mez

zo a potentissimi nemici fermo e sicuro albergo tro

vando in quell' ameno e fruttifero sito , ove Aversa

piantarono ; e quindi altri loro Nazionali invitando,

per pubblica ragion di guerra disfatti i Longobardi ,

superata la forza del Greco Impero , ed i forti Sara-

cini vinti e debellati , tutte le Regioni della inferior

parte d' Italia felicemente occuparono , ed un sol cor

po formandone , quelle in una stabile condizione di

Regno finalmente ridussero; perché Napoli poi ne di

venne Donna e Reina .
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Or comecché Aversa la primiera Citta fosse di quella

libera e dominante Nazione , e nel chiaro sangue de'

suoi Cittadini lo spirito conservasse di quel primo

popolo vittorioso : pur vede oggi contrastarlefi un di

ritto, che per «naturai ragione le si appartiene , ed an

che per rispetto alla sua interna economia privata , a

Napoli vuoisi subordinata e suggetta , e tutto '1 suo

territorio ad un indissolubile iniquo vincolo di servi

tù colligato, come se per ragion di una ideata filia

zione Serva , per così dire , di Napoli nata fosse e

cresciuta . Ed ecco che a promuovere la grande e

disperata impresa con ogni studio ed ingegno ha la

noltra Napoli a tutto potere impegnati due chiarissi

mi lumi del nostro Foro (/*), perché le sue pretenzio-

ni dall'autorità di tali Valentuomini fostenute e dife

se vigore e forza prendessero . L'esser Ella oggi di

venuta sì grande , sì doviziosa e potente , Regia Se

de di uno de' più gloriosi Ré della Terra , cresciuta

in un popolo smisurato , dilatato avendo eccessiva

mente sue mura , e quasi un ampio Regno nel suo

seno chiudendo; come adiviene in chi sale in fortuna:

dimentica affatto dell'antico suo stato, e di sua condi

zione primiera, par che malagevole e strana cosa non

sia, che polla trarre in contesa non solo quella naturai

libertà oramai dalle leggi alla sola interna economia

privata , ed a' confini del proprio territorio ristret

ta , ma eziandio altre singolari prerogative di quella

egregia Città de' Normanni , che fu la origine della

Na

sa) Giacomo Castelli , oggi degnissimo Giudice di Vicaria:

Scrittura intitolata: Per /' EccellentìJJima , e Fedelissima Città di

Napoli, in difesa del diritto di Franchigia de Napoletani in *£•

versa , e Casali .

Carlo Franchi : Scrittura intitolata: Dissertazione fu s origU

ne , sito , e territorio di Nipoti , in occasione della controversia promos

sa ultimamente dalla Città di eversa di obbligare i Napoletani al pe

sò della Buonatenen%a per li beni , che posseggono nel tenimento ^versa

no , e di sciogliere la promiscuità , di cui hanno sempremai colà goduto

* Napoletani medesimi.
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Napoletana grandezzi , e che in luogo di mostrarle-

si riconoscente e dovuta , voglia anzi , ma con ini

qua condizione , esserne riputata Madre e Signora.

Ma quantunque stravagante sia una tal pretenzione , la

Citta di Aversa fofferire assai volentieri la dee; percioc

ché sulla giustizia di sua ragione confidando , e sul valo

re del dottissimo suo Difensore (<*), nulla ha di che pos

sa temere . Solo le dee rincrescere, che non conten

to l'eloquentissimo Difensore di Napoli in quell'aurea

sua Scrittura (b) di ragionare in sulla promiscuità del

territorio ; avvisandosi di potere in tal guisa giovar

meglio sua Causa , della Cattedrale di Aversa par

lando , quella come certa cosa ed indubitata ancor

sussraganea a Napoli francamente affermando , di sua

originaria ingenuità , di che si pregia cotanto , mise

ramente spogliolla , e nella Provincia Napoletana per

diritto territoriale la stabilisce e conferma . Per la

qual cosa avendo io la sorte di dileguare un tal

dubbio , comeché altri meglio di me possa ciò fare ,

pur nondimeno i comandi di Colui , che dee in su di

me poter molto per la venerazione ch'io ne ho, ho

tolto in luogo di obbligo a dovergli eseguire . La

qual cosa dovendo io fare , ho stimato non che uti

le , ma necessario dividere questa mia operetta in tre

parti . Nella prima si discopre cosi la fallacia dell'ar

gomentar dell' Avversario , come il vero sistema della

polizia ecclesiastica fino al Secolo XI. di nostra Reden

zione . Nella seconda si dimostra , che la Chiesa di

Aversa per diritto territoriale non sia mai stata ubbi

diente alla Cattedrale di Napoli . E finalmente nella

terza si ragioni della sinceriti de' suoi antichi privi

legi riguardanti la originaria sua esenzione : aggiu-

gnerdovi in sul fine la serie de' Vescovi Aversani , i

quali non ad altri mai ubbidirono , che alla fola Appo

sto-

(a) Teofilo Mauri .

(b) Carlo Franchi .• Dissertatone su F origine , sito , te.
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stolicaSede. Dalle quali cose tutte ne sorgera ad evi

denza dover essere Hata la Cattedrale di Averla fin

dalla sua origine, come in effetti si fu , da ogni lubor-

dinazione, libera ed esente fondata .

PARTE PRIMA.

Isella quale si discopre così la fallacia dell*

argomentar dell' Avversario , come il

<vcroJtJlema della Polizia Eccle

siastica sino al Secolo XL di

nostra Redenzione *

Introdu- jrp Gli fa mestiere , che a dimostrare la originaria

zione. Jp A esenzione della Cattedral Chiesa di Aversa, doven

do io le difficoltà dal dottissimo Contraddittore pro

poste nella convenevol maniera disciorré , quelle in

sul principio apertamente esponga e dichiari ; perché

non solo quali elle fieno , ma eziandio quell'ordine,

che da me si terrà nel rifiutarle , chiaramente appa

risca . E conciossiaché tal sia la forza del ben argo

mentare in contraria sentenza , che così i fallaci ar

gomenti dell'Avversario , che le tenebre opposte alla

ragion della Causa ne appalesi e discopra ; e ciò non

potendosi debitamente eseguire, senza quelle da per ogni

parte combattere e dileguare , onde alcuna ombra la

chiara luce della verità non offenda: dovendo io ciò fare

in contesa del più valente Oratore dell' eta nostra ,

non intendo che le mie parole , ed i miei argomen

ti , indirizzati a render solo quel lume alla verità,

che ci vien di tenebre ricoperta , colla forza loro e

vigore, che mai avranno, né punto né poco riguar

dino il merito e '1 valore di lui : talché quante cose

sia,
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sia, che contrail suo opinare, si dovran da me dire

e proporre , tante colla debita venerazione a dirle

ini traggo . Perciocché essendo egli di altissimo inge

gno fornito , e la più sublime eloquenza possedendo ,

siccome egli é da tutti in singoiar pregio tenuto ,

così sia da me , che umile essendo all' altezza di sua

dottrina , con più ragione riputar mi debbo , qual so

no , del suo chiarissimo ingegno , e nobilissima men

te divoto ammiratore.

I. Dappoiché intendimento dell' Avversario é di prova- Stato»

re , essere la Citta di Aversa fondata nel Territorio della

Napoletano , per quindi dedurne una promiscuita COntRO"

tra Napoli ed Aversa jure filiations da Dottori chia-VERSIA>ED

mata : che però indissolubile essendo , non sia permes- MEntO

fo agli Aversani quella mai rompere, o a quella ri-DELL'Av-

nunziare , e seguentemente i Cittadini Napoletani ,versario.

che nel tenimento Aversano beni posseggono , non

possano essere al pagamento obbligati della Buonate-

nenza .- tale adunque essendo la sua intenzione , e lo

stato dello strepitoso litigio tra le due celebrate Cit

tà; Ecco vedremo il Difensore di Napoli alla grande

opera altamente impegnato , e sino a' più lontani se

coli colla vasta sua erudizione penetrando, e le tene

bre dissipando della oscura eta degli Eroi , il vedre

mo della Citta di Napoli non solo la origine indaga

re , ma eziandio 1' antico sito del suo territorio in

vestigare . E comeche lodevole sia un tal suo ardi

mento, e mirabile eziandio l'acume dell'alta sua men

te ; pur nondimeno, seguitando pur egli favolosi rac

conti, mal crede , com' ei avvisa , di aver dimostra

to , che . il territorio Napoletano , per lunga e con

tinuata serie di moltissimi secoli , verso la setten-

trional parte che Capua rìsguarda , fino al celebra

timelo fiume Ciazio i suoi confini stendesse .

II. Scorso oramai avendo tanti secoli con infelice suo Infelice

cesso, e tra le innumerabili vicende dello stato, e le suo sfor-

mutazioni dell' Universo , solo per suo avviso im- zo '
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mutabili essendo i confini del Napoletano Territorio,

stanco oramai da sì stupendo viaggio , e pervenuto

infin' al secolo XI. di nostra Redenzione , dal Duca

<> Sergio di Napoli il fa concedere a' Normanni senza

mai quello diminuirsi o smembrarsi , e così nel me

desimo stato permanente , quale il finse per tanti se

coli trasandati , ancora il volle dappoiché si fu da

Ruggiero I. questo nuovo Regno formato .

Entra aIU. Ed ecco che a dimostrare essersi in tale stato il

MOnUMEn- territorio conservato da che Ruggiero I. il nuovo Re-

ti della gnQ foncjafj"e , mancandogli i chiesti argomenti , e le

tasti." Pruove indubitate, quali appunto si converrebbero in

CA. una tale importantiflìma Causa , non trovando altro

ve ajuto , e tuttavia ostinatamente procedendo al di

sperato disegno , con sagace consiglio a monumenti

della storia Ecclesiastica ebbe ricorio. Da tali monu

menti lusingandosi poter egli trarre il suo vantaggio,

entra con ogni studio a disputare in sulla Cattedral

Chiesa di Aversa, dichiarandola assolutamente a quel

la di Napoli subordinata e soggetta . Ed avvegnacché

non lasci il Valentuomo argomenti recarne , a' qiali

dovendo debitamente rispondere , faccianci oramai

quelli a contemplare.

Sua prin-IV, Stabilisce egli, come general regola, una cotal pro-

cipal pro- posizione . Egli è notissimo , che fino al secolo XII.

posizione, la Polita Ecclestastica fi regolò colla Polita Civile

de Regni istituita da Principi : e che ciò ebbe anche

luogo nella nostra Italia [a]. Su di una tal massima, qual

fondamento e base , ergere con ogni ingegno sforzan

dosi la gran mole del suo argomento , entra in cotal

guisa nuova proposizione a formare : che tra le Sedi

Vescovili che all' Arcivescovo di Napoli furon subordi

nate , v' ha ancora quella di Aversa , come nel Du

cato Napoletano compresa . A dimostrar vera questa

seconda proposizione si avvale di alcune debolissime

congetture . E conciossiaché siavi una Bolla di Papa

Ca-

(a) Carlo Franchi . Dijsertazjone ec. pag. 107.
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CWi/fo 77. , in cui si dichiara la immediata subor

dinazione della Chiesa di Aversa all'Appostai ica Sede,

quella essere supposta ed apocrifa assolutamente pre

tende ; deboli e falsi motivi adducendo , siccome noi

a debito luogo dimostreremo (a).

V. Or avendo egli per sermo, che la Cattedral Chiesa Afferma

di Aversa ne' tempi della sua fondazione , la quale LA Chiesa.

accadde nella meta del XI. secolo , fosse alla Catte- DI AVERS*

. CTTT7TTQA

arale di Napoli , come a sua Metropoli subordinata , CANEA

entra agevolmente a compier l'alto lavoro, la terza perche!

proposizione formando , reputando essere qual neces

saria produzione e conseguenza di quelle . Cioé dire:

conchiude con tali parole : Dunque fin dal principio \ ,

della edificatone della Città di Averja, fi* ella repu

tata, come MEMBRO, e TERRITORIO della Cit

tà e Ducèa di Napoli : e coil continuò a riputarsi fino

al 1 1 o 8 , in cui formato il nuovo Regno vivea sotto

de suoi Rè Normanni .

VI. Questa é appunto quella conseguenza y la quale Sr ragto-

dalle due premesse proposizioni il savio Contradditto- na sulla

re deriva . Egli assai si lusinga , che avendosi perCONSE-

certa cosa ed indubirata , essersi la Ecclesiastica Poli-^"^lA

zia a norma della Civile regolata fino al XII. seco-

colo ; e che stando ancor fermo, essere stata ne' pri

mi tempi la Cattedrale di Aversa sussraganea a quel

la di Napoli , ne dovesse necessariamente seguire l' U-

NITA del TERRITORIO, come infallibil conseguen

za . Egli é da maravigliare , come potesse i\ Valen

tuomo persuadersene . E per dimostrargli quanto inu

tile sforzo sia staro l'aver egli, voluto la Chiesa di'tA-

versa subordinata alla Cattedrale di Napoli , e che.

senza punto aver potuto, .giovare sua Causa , abbia un,

tale argomento prodotto , prima di passar oltre , fer-;

mianci quello ad osservare , e se mai delle due pre

messe proposizioni secondo le regole della dialettica

legittima ne sia la conseguenza . --' i ■

B ,.,;; „. : VII.

(a) Ivi medesimo pag. io?.

TRAttA

NE.



ASSURDO .

VII. Di grazia concediamgli per poco la prima proposizione;

Se ne di- cioé , che fino al XII. secolo la Ecclesiastica colla Civil

mostrai.' Polizia si regolasse . Concediamgli per poco eziandio la

seconda, che la Chiesa di Aversa fosse a quella di Napoli

subordinata. Che cosa ne seguirebbe? Se non vuoisi

uscire dalla giusta misura del raziocinio, altro non ne

deriva , che la Citta di Aversa nelf ordine della Civil Po~

ìtTÌa fosse a Napoli, ubbidiente, che riputar si dovesse,

come nella Provincia, o nel Ducato Napoletano com

presa, che i suoi Cittadini la civile lor vita regolassero

giusta le leggi della Napoletana Repubblica , e che a Na

poletani Magistrati fosser soggetti. Potrebbe mai per-

avventura seguirne , che il TERRITORIO di Aver

sa fosse membro e parte del territorio di Napoli ? E

che tutto Napoletano dir si dovesse quel territorio ,

dove Napoli essercitasse per mezzo de' suoi Magistrati

la giuridizione e 1' impero? Or non é quello un ma

nifestissimo assurdo ? Che direbbe il Valentuomo della

Citta di Roma, Signora e Reina un tempo di quasi tut

ta la Terra ; direbbe forse , che tutt' i terrirorj d'

Asia , d' Africa , e di Europa erano incorporati all'

agro e territorio Romano , e che tante innumerabili

Citta , Provincie , e Regni , quante ne componeano

tutto 1' Orbe Romano , non separato e distinto tra

loro , ma comune e promiscuo il territorio possedes-

iero? Dovrebbe ancor dire per non uscir dal suo ra

gionare , che Capua Metropoli una volta di tutta la

vasta Campania , quale nell' antica età più ampia

mente si distendeva , dovesse avere non iolo comune

e promiscuo , ma eziandio unito ed incorporato al

suo, tutto il territorio privato di tante particolari e

fiorite Città , le quali erano allora in tutta la so

praddetta Campania comprese . Anzi , se più oltre t

argomento si porti, sarebbe ancor egli costretto, la stessa

nostra Napoli tra quelle Città annoverare , le quali co

me ubbidienti ad altra Maggiore , siccome da quella

dipendevano nella Civil polizia , così il territorio a

  

ves-
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vesserò incorporato e confuso . E non fu Napoli per

non dire nell'antica Campania compresa, non fu ub

bidiente a Costantinopoli , Sede del Greco-Romano Im

perio ? Or se i Cittadini di Costantinopoli avessero

voluto il territorio di Napoli unito all' agro Costan

tinopolitano , qual mai ne parrebbe una cotal pre-

tenzione ? E pure ch' il crederebbe i é ora mai surta

a tempi nostri, che volendosi Aver/a nella Civil po

lizia a Napoli ubbidiente , e ciò né anche assoluta

mente provandosi , ma folo argomentandosi dalla

Ecclesiastica disciplina, Napoletano si pretenda il pri

vato territorio di Aver/a.

Vili. Ma abbialo pur preteso: poteva il Difensore di Ilsuoar-

Napoli , se pur ne avea , altronde argomenti recare, gomento

e non turbar la quiete della Cattedral Chiesa di Aver- nON *eca

fa,e colla sua eloquenza porre in disputa 1' antica VER7N

sua condizione . Poteva lalciarla in pace godere le c ALlx

antiche sue prerogative , che si gelolamente conser

va , né spogliamela senza trarne per la sua Causa

profitto . Ed in vero a me medesimo incresce di un

sì strano argomento , il quale da per se sua fallacia

appalesa , più oltre ragionare .• se non che giova per

quelle cose, che sidovran dire in avanti, di qui ma

nifestar la cagione, onde sia avvenuto, che '1 Valen

tuomo in s\ gravissimo abbaglio sia corso . Egli é ap

punto derivato un error di tal fatta dall' aver voluto

confondere il gius privato delle particolari Città com

ponenti la Repubblica colla pubblica interna ragion

dello stato .

IX. Dappoiché gli Uomini da consultijstma (a) ragione Origine

mossi e guidati, lasciando l'infelice stato di natura (Æ), deldirit-

unendosi famiglia a famiglia, e contrada a contrada, to ter Ri-

onde si formaron le Città, e di molte Citta le Pro-tORiALE.

vincie , i Regni, e gl'Imperj , posero principal cura

B 2 nel-

(a) Heinec.Jur.N.&G. Cap. VI. §. i.

(b) Senec. nel lib. IV. de Benef. cap. XVIII. Fac nos sin*

gulos , quid sumus ? prseda animalium & vitlima , ac vilijjimus & fa.

tillimus sangui* .



nella grarj divisione dell'Universo ad occupare ciascu

no , e fare a se proprio parte di quell'agro e terri

torio cornane di tutto il genere umano , e quello *da

limiti , e confini termi un lo , in q iella istessa custo

dia ebbero e difesa, siccome primi nel generale (ta

to di natura la conservazione della propria lor vita

sostennero . Fatta in tal g usa la divisione dell' Uni

verso , e surta a ciascuno ne' proprj occupati beni

ragione e diritto, s'introJusser quelle nàte, non pri

ma dagli Uomini , com oggi fono nel volgar senfo ,

usurpate j di mio e tuo, di proprio ed alieno, di do

minio e servitù (a) . E perciò malagevole essendo po

tere ciascuno il SUO (b) , e la sua privata ragione nella

occupazione acquistata , da se solo conservare e difende

re , si collegarono insieme molte famiglie e con

trade, e cosi meglio il proprio stato conservando, si

obbligarono a patti e legami , e tutte al pubblico e

€omun vantaggio concorsero (e) . Ed ecco quel natio

fonte , onde la Città , e la civil ragione ne surse ,

Gli Uomini in tal guisa adunati siccome quelle co

se refer comuni e pubbliche , che a pro tornavan di

ciascuno , cioé le mura, e le armi, i dazj, e i vet-

tigali , ed i Magistrati , e le leggi ; e siccome di

tutto ciò la potesta o conservarono al popolo intero,

o ne commisero agli Ottimati l'impero, o finalmente

nel governo si abbandonaron d' un solo : cosi non voller

punto che fosser pubblici e comuni ad ogni famiglia ,

ad ogni contrada , ed a tutti i Cittadini que' privati

beni

(a) Groz.de Jur.B.& P.lib.i.c.l.sez. X.n. \.Sk dommium qua

le nun: in ufi* est , voluntas bituma introduxit . Le quali parole

così spiega Gronovio/ Intelligit dominium PRIVuéTUM quale mtne

in ufi* • quo unasquisque SUÆ REI est Dominus y nam natura omnia

fecit contmunia .

(b ) Aristot.Polit. xn.Cic.de Off. lib.u.cap.xxi.Vellej. Patere.

Hist. il. 80.

(e) Groz. de Jur. B. & P. lib.l. cap. 1. fez. XIV. n. I.

Est autetn Chitas Cnetus perfe&us liberorum bominum , juris fruendi ,

& COMMUNIS UTILIT^friS cauffa sociatus . E Cicerone de Rep.

ap. Agoft. Est Civitas multitudo juris consenfit , & UTILIT«4TIS

COMMU MONE sodata . Dion. Halicarn.Ant.lib.i. p.72.
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beni che ne' territorj spezialmente consistono ; a con

servar i quali il libero stato lasciarono di natura :^al-

trimente nell' antica promiscuita e confusione , onde

si partiron le Genti , si farebbe ritorno .

X. Ed in vero se trascurandosi tali principj , che il fon- rjiFFERse

dimento sono di ogni ben regolata Repubblica, senza di-zA di gius

stinzio.ie alcuna della condizione delle Citta si argo- privato e

menci , tutta la economia della Civil Societa si per-PUBBLICO*

turba, e confonde ; perciocché le cose de' privati al

pibblico, e comune ulo tornando, dal pubblico civile

diritto la privata ragion si distrugge : conciossiaché

egli sia cola volgare , tutta la ragion Civile secondo

i diversi objetti due parti comporre, delle quali l'una

appellasi pubblica , e l'altra privata ( a ) : La prima

avendo per objetto 1' intero corpo della Civil Socie

ta, e nel comune e PUBBLICO suo bene occupando

si , nella forma e ragion del civile governo lpecial-

mente consiste; E l'altra, la utilita di ciascuno , il

mio , e 1 tuo riguardando , non riconosce comunione

e promiscuita, che anzi dal mio il tuo separando , di

stinti e non promiscui , proprj e non comuni i suoi

beni a ciascuno conferva . Ed avvegnacché tutta la

civile ragione, che in pubblica e privata si parte, dal

la Civil Potesta come da sua fonte sorga, e derivi :-"

(b) E la Civil Potesta siccome talvolta una sola Cit

ta , così benefpesso molte insieme in un sol corpo con

giunte regga e governi: ne seguita, che la ragion del

governo di molte Città in una istessa forma di stato

congiunte, che vuoisi anche polita civile appellare ,

non dal gius privato discenda, ma dalla pubblica in

terna ragion dello Stato (e) . E nel vero i Principi ,

secondo il vasto giro de loro dominj , e 1 comun van-

tag-

(a) Ulpiano nella leg. I. §.2. D. de Just. & Jure. §.IV

Inst. eod.

(b) Groz. dej. B. & P. lib.i. cap. i. fez. XIV. n. i.

(«) Difli ragion pubblica interna a distinzione del gius pubbli

co esterno , il quale è* il gius delle Genti.
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Territo

rio PrIVA."

tO DeLLe

Citta': In

QUAL SeN

SO DIceSI

COMUNE.

taggio de' Popoli, varie divilìoni fecero de' Regni lo

ro : Ed una , o più Metropoli formando , le altre in

feriori nell'ordine della Civil polizia iubordinarono ;

ed una tale fubordinazione di Citta minore a mag

giore »nella pubblica ragion del governo confifte . Per

ché agevol cofa é argomentare, che dalla ragion del

Civile governo, o fia della Civile polizia non fi dee

difcender mai alla privata ragion di ciafcuno.

XI. Inoltre le private Citta che in un vafto Reame a

paragone di una fola Città libera, in luogo fono di

private famiglie , e contrade , hanno i loro privati

beni , feparati e diftinti da quelle altre dell' ilteflb Rea

me , colle quali nella pubblica ragione, e nel comun

vantaggio concorrono . Per la qual cofa effondo in tal

guifa collegate tra loro, ed un fol popolo componen

do; e ciafcuna di efle riguardandofi qual membro e

parte di una fola Repubblica ; ficcome nella pubblica ra

gione comuni hanno le leggi, i Magiftrati , e 1' im

pero, cosi nella ragion privata tra gli altri beni il

territorio pofleggono feparato, e divifo. E certamen

te ciafcuna privata Citta col fuo privato territorio i

fuoi Cittadini alimenta , i pubblici pefi foftiene [a) , e

la interna fua economia governa: È ficcome i pefi ,

e i dazj con altre Citta non confonde, cosi il terri

torio fuo, onde quelli fpezialmente fofHene , per ti

more che nell'antica confufione non torni, con lapi

di, titoli, ed altri veftigj ftudiofamente chiudendo, da

vicini campi divide (b) . Che fe comune alcuna volta

vo-

(a) Aggeno Urbico corrimene in Front. de limit. agror.

contentando quelle parole di Giulio Frontino : Eadem rottone y&

privatorum agrorum menjura aguntur , foggiugne così •• ut apertiti*

eftenderet publicum cum privato effe confortem . Quia dum privatus la»

borat in PROPRIO, & tributum PUBLICO , & /ibi alimonìam ar.

va excolendo procurat.

(b) Giulio Frontino de agror. qualir. %Ager ejl menjura com.

prehenfus , cujus. modus univerfus Civitati eft afftgnatus . Ed Aggeno

Urbico nel comentario che fa a quelle parole, foggiugne: Ijlius

agri
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vogliati nominare il territorio delle private Citta ,

ciò fia lecito folo a riguardo cos'i de'pibblici peli e

dazj, come de' M filtrati minori , che la giurildizio-

ne vi efercitano [e] ; le quali cofe han per objetto

non il privato , ma il pubblico diritto- E qui accon

ciamente pofTo volentieri accordare, poterli ben dire il

territorio di Averfa comune a quei Cittadini Napole

tani , che cola beni pofTeggono; perciocché come pof-

feflòri di quelli , ne debbono i comuni e publici pefi por

tare , ed entrando a godere i naturali frutti di que* .

feraciffimi campi , e comune cogli Averfani vantag

gio traendone, comune eziandio efler dee l'obbligazion

del tributo . Perciocché quantunque privato fia il ter

ritorio di Averfa ; in tal cafo eflendo ordinato al pub

blico ufo, relta pro indivifo promiicuo,.e comune al

pagamenro de' dazj (d). Ed ecco che la confeguenza

tratta dall' Avverfario dalle propofizioni recateceli fo-

pra , fe con equita interpretar fi voleflfe in quefto mo

do, che ove egli ne ha francamente dedotto l'unita

dell' agro di Averfa al territorio della Citta di Napo

li , abbia voluto intendere della comunione dei ter

ritorio di fopra fpiegata, la confeguenza fuddetta non

più a fuo favore,- ma tornerebbe a luo danno. Per

ciocché una tal comunione , che porta feco 1' ugua

glianza de' pefi nello ftato, dipende dal gius pubblico,

il

agri menfuram in unum modum quodammodo vìdeo comprebendi . NunC

bit modus univerjalis fagacius a nobis invejtigari debet ; videmus igitur

modum per terminos territoriales , & limitum curfus & titulos , id e/i

infcriptis lapidibus , plerumque filuminibus , nec non aris lapideis claudi

territorium , atque dividi ab alterius territorio Civitatis . Iccirco quidquid

intra bunc modum ejì menfura divifum , fua conjlat Civltati modis

omnibus affipnatum.

(e) Pomponio nella 1. 230. §. 8. de V. S. Territorium eft

Unrver/ìtas agrorum intra fines cujufque Civitatis . Quod ab eo dicium

qatdam a/unt ,. quod magi/iratus ejus loci intra eos fines terrendi , idejl

jummovendi jus habent . Grozio nel lib. II. cap. VI. feq. VII. dej.

B. & P. chiamò un tal territorio ,tmperium in locum .

(d) Groz. lib. I. cap. ni. iez. VI. num.a. de Jw. B.& P.
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il quale non é fatto a distruggere , ma solo a conser

vare il privato diritto.

~. XII. Or siccome spiegammo in qual senso si può il

rio comÙ- territorio delle private Cina comune appellare , resta

ne di un a dichiararsi soltanto, in quale altro significato comu-

Popolo , o ne anche e pubblico il territorio in un' intero Reame

Reame. venga dinominaro . E certamente ciò intendersi dee

riguardo alla potesta , che il sommo Moderator della

Repubblica ha fovra tutte le cose, le quali in quella con

sistono , ed una tale suprema Potestà da' quel fonte

deriva d'avere il Popolo trasferito al Principe ogni suo

diritto , e ragione (a) , perciocché ogni Sovrano , e

per 1' universale impero , onde dalla esterna violen-

za ( b ) salvo il rende e sicuro , e per 1' universale

giurisdizione , onde dalle interne calunnie il protegge

e difende, e perciò a lui solo spettando il potere ài

tutte le cose ; sovra tutti i beni de' suoi Cittadini di

stende s eminente dominio, e l'impero, e per tal ra

gione pubblico l'agro, e'1 territorio si nomina: percioc

ché jure Civili publico tutto è in poter del Sovrano:

la qual cosà non impedisce , che a ciascun privato

Cittadino, o sia privata Citta, che é quel medésimo,

il privato dominio e proprieta del suo agro jure Ci

vili privato si appartenga . E in tal senfo il territo

rio di tutto il Reame dicesi esser pro indiviso comu

ne a tutto il Popolo ( e ) : conciossiaché questa sia la

di-

(a) Ulpian. nella 1. i. D. de Constir. Princ.

(b) Giulio Frontino de limit, agror., seguendo le allusioni

de'Stoici', i quali la natura delle cose s'ingegnavan derivare dal no

me , così diffinisce il territorio : Territorium est quicquid hostis ter-

rendi cauffa constitutum est . E Varrone presso il medesimo Giul.Front.

»Ager arcifinius ab arcendis hostibus est appellants . E Sicolo Fiacco de

condit.agror. in uno piìi stretto significato il prese, dicendo: deinde

ut quisque virtute colendi occupavit , arcendo vicinimi , arcifinalem dixit.

(e) Groz. lib. li. cap. vi. fez. VII. *At territorium & tot ton

& ejui partes sunt communia populi pro indiviso , ac proinde sub arbi

trio pOpUÌÌ . * ;
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diversity , onde al dir di Seneca (a) altramente i be-

ni si dicono esser del Popolo, o del Principe, altramen

te de' Privati : le quali cose , anche i principj riguar-

dando della giurisprudenza Romana , sono assai conte

e volgari.

XIII. Ma dappoiché parlato abbiamo della emtnente po- Lecitta'

testà del Sovrano iovra tutti i particolari beni dello inferiors

stato, la quale nel civile imperio (h) non distrugge , SOnOnEL-

ma conserva quella proprietà e dominio de' privati , tA'UGUA1

che jacoltk volgare piacque a Grozio nominare (c) , LE COlle

convenevol cola e, di considerare col medesimo Gro- metropo-

zio (*/), due Societd nello stato, uguale 1' una , disu- "•

guale I' altra : avendo luogo la prima tra fratelli ,

cittadini , amici, e confederate ; e 1' altra tra'l Padre

e'l figlio, il Padrone e '1 servo, il Re ed i sudditi ,

e tra Dio e gli Uomini ; e perci6 diverse esserne dee

la regola del gius , che tra si diversi objetti compe

te : perciocche nella ugual Societa ingiusto sarebbe cio

che nelle ineguali si riputerebbe giustissimo ; e quel

che il Sovrano pu6 a ragione esigere dal Suddito ;

non senza ingiustizia pud un suddito Cittadino da al-

tro suo pari pretendere . Or quella medesima ugual

C So-

(a) Seneca de Benef. lib. VII. cap. IV. Jure Chili omnia

Regis sunt, & tamen ilia, quorum ad Regent pertinet universa pos-

seffio , in fingulos dominos deferipta sunt , & unaquaque res babet

pojseflorem suum . Itaque dare Regi & domum , & mancipium , &

pecuniar» pofsumus : nee donare illi de suo dicimur . *4d Reges enim

POTEST^S omnium pertinet , ad fingulos PROPRIETY . Fines

tAtkenienfmm aut Campanorum vocamus , quos deinde inter fe vicini

PRW^JT^f TERMIN^fTIONE distinguunt : & totus ager hujus

aut illius Reip. est , pars deinde suo domino quaque censetur. ideoque

donare agros nostros Reip. pofsumus , quamvis illius ejfe dicantur : quia

^fLITER illiussunt,*ALITER mei .

E poco appresso : Omnia Rex IMPERIO pojffidet , singuli DO~

MINIO .

(b) Groz. de J. B. & P.lib. in. cap. vm. fez. 2. num. I. J

(c) II med. lib. I. cap. I. fez. vi.

(d) II med. lib. i. cap. j. fez. in. n. 2.
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Societa , nella quale sono tra loro i Cittadini , godono

insieme quelle private Citta , le quali una sola Re

pubblica componendo , sono in sol corpo congiunte : per

ciocché aperta ingiustizia sarebbe se rompendosi 1' u-

guaglianza , 1' una diritto e ragione usurpar su dell'

altra volesse . Il che stando sermo , fa di applicarlo

mestiere al nostro argomento . Le Metropoli delle Pro

vincie e de' Regni ancor sono nella uguale Società col

le altre inferiori (<*); né fon distinte tra loro, se non se

nell' ordine del Civile governo , conciossiaché il Prin

cipe a suo talento per utile , e comodo de' Sudditi

suoi voglia piuttosto in una, che in altra Citta , la se

de del suo impero collocare , ed anzi una che un al

tra render capo di una regione , di una Provincia ,

o Reame, ed a cui stabilire maggiori Magistrati, ed

a cui minori e dipendenti; gli uni indipendenti se non

che dal solo Sovrano, e gli altri subordinati a mag

giori. Di un tal ordine di civil polizia (£), gli esem-

pj ne fon presti ad ognuno: E per riguardar solo la

condizione della nostra Napoli nell'antica sua eta, fu

ella innalzata all' onor del Ducato , ove i suoi Du

ci , o Governadori dal Greco-Romano Imperio dipen

devano.

XIV. Le quali cose essendo chiare , e manifeste, faccian-

Si confer- c\ jj nuovo coli' Avversario a ragionare , egli sul suo,

ma dalla ej jQ jy mj0 ar0Omento m £)ic' eoH Ja Ecclesiastica

della so- polizia a norma della Civile regolarsi: sia pur così.

cieta'pri- Ma forzé ch'egli mi conceda a buon partito , che

vata . le private Citta componenti una Repubblica siano in

equal Società tra loro: s' egli é così ; in una mara-

vigliosa maniera sì manifesta l'assurdo , che ne vuol

trarre , cioé dire 1' unione del territorio : perciocché

uguale essendo la Societa tra le Citta , che in una

Provincia fon comprese colla Citta Metropoli, né es

sendovi altra distinzione tra loro, senonché 1' una sia

per ordine Capo delle altre; or una tale uguaglianza

co-

(a) Hein. Jur. N. & G. cap.vn/Boekl. ed altri

(b) Groz. lib.i. cap.m. fez. vi. n. 2.
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come si può mai conservare, se una Metropoli il ter

ritorio acquistasse delle altre minori? Anzi conciossia-

ché tali Metropoli dipendano dall'arbitrio del Princi

pe : che bel vedere farebbe , se stando sermo l'argo

mentar dell'Avversario, una Citta appena che fusse

nuovamente à Metropoli innalzata, subito si avventasse

sul privato territorio delle altre , per ragion di ordiney

a lei fatte inseriori ; ed i limiti , e le lapidi , ed i

confini territoriali rompendo , volesse 1' altrui al suo

territorio incorporare. Ben seppero gli antichi Giure

consulti Romani la natura de' privati beni conoscere:

conciossiaché alla privata societa , che da Cittadini al

cune volte per loro arbitrio unir si voleva , immagi

navano esservi aggiunta la mancipa-zione (*), la qua

le essendo al dir del Giureconsulto Ulpiano una specie

di alienazione , (b) acciocché tra Cittadini Roma

ni forza potesse avere e vigore , colle chieste solennita

civili perfezionar si dovea . Or queste solennità ma

ravigliosamente ci spiegano, non altronde potersi tra

Cittadini privati comunione , e società fare de' beni lo

ro, senza una immaginaria vendizione , la quale di

mostra, che T un Socio i suoi beni coli' altro comu

nicando, venivano a fare una reciproca alienazione de'

beni loro , perché potesse ciascun di essi il dominio

jure quiritium nell'altrui beni acquistare; per la qual

cosa sorgendone ad ambedue la medesima azione , e

ragione , quella potevan vindicare , e come propria

dalle calunnie de' litiganti difendere. Datali principj

chiaramente si spiega , onde avvenisse , che tra'Giu-

C 2 re-

(a) Gotofr. nella 1. 77. D. de R. J.

(b) Nel tit. xix. §. 3. Mancìpatio propria species */sLIENvf-

TIOMS est.

E Cajo nel tit.vi. §. 4. Mancìpatio autem , hoc est , manus tradi

to , quadam similitudo venditionis est.

E nelle Istit. Civ. de Test, ordin. dicesi la mancipazione ,

tmagìnarìa quadam venditio .

E da Paolo nella 1. 3. D. de Cap. min. quella fi chiama ima-

ginaria causa.
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reconfulti fortemente fi dubitava , fe la focieta am

metter poteffe conditone ( a ) : perciocché recavafi.

in dubbio , le la mancipanione , la quale vole-

vafì uno degli atti legittimi , alcuna condizione po

teffe mai ricevere . Adunque da sì chiari lumi dell'

antica Giurifprudenza Romana la ragion fi appalefa,

onde mai non leppero gli antichi Romani altrimen

ti permettere tra privati la locieta , e comunione,

fenza immaginar prima , che nella focietà la manci-

pazione vi foffe: Perciocché ci vollero dinotare , che

una volta acquiltandofi i beni , non fi poffano render

quelli comuni e promifcui, fenonche l' alienazione fin

gendovi , per la quale, fembianza facevafi ,come le quelli

l'un locio all'altro vendeffe , affinché non lenza ragione

ufurpar fi veniffe in su l'altrui cofe , poteflà. e dominio.

Da un tal fonte furfe eziandio la ragione , onde poi

unius renunciatione la comunione, e promifcuità difcior

fi poteffe (b) : perciocche il principal fine degli uomini a

popolo adunati , fi fu di confervare que' proprj beni,

in lor dominio o per naturali o per civili modi (e)

acquietati : ed in comunione vivendo , la quale eflèr fuo-

le di fieriffime dilcordie cagione , per isfuggire le

quali a comun bene contraffero la pubblica Civil fo

cieta ; ne tornerebbe 1' odiata confufione a perturba

re tutta la defiderata tranquillità dello Stato (d) .

XV. Or

(a) Giuftiniano nella 1. 6. C. Pro Socio. ÉdiviGotofr.

[b] L. 4. 1. 63. in f. 1. Ó5. §. 3. D. pro Socio . 1. 77. $. 25.

• D. de leg. 3.

L.70. D. per Socio, 1.14.^.2. D. comm. divid.

(e) Gli Scrittori delle cofe agrarie chiaramente ci divlfa*

no i due modi, onde acquiftarfi potevano gli agri, e territo

ri , conciofliacchè altri chiamino nuncupati , o da occupati }urt

natura & gentium , ed altri mancipati. Var. auftor. de limit. ap.

Willel. Goefium Rei agrari» Auétores pag. 292. Pojfojtfìones funt

agri late patentes publici , privatique , quos in'ttio non M>ANCIP*4-

TIONE , [ed quifque ut potuit , occupavit , aut pojfedit : unde &

MNCUP^fTI.

(d) L. 77. §. 2.0. D. de Leg. 2.
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XV. Or se le comunioni, e società deprivati immagi- Illazione

ne , e sembianza aveano di alienatone , perciocchéDALLE co"

intendevusi in quelle la mancipazione compresa , eSE PREMES*

se quelle si ebbero si odiole alla tranquillità del-SE'

lo Stato , che quantunque col consenso fussero

di ambedue i Socj conciliate , pure lo sciogli

mento loro dall' arbitrio dipendeste di un solo : che

direm Noi dell' unità del territorio Aversano a quel

lo di Napoli , il quale vuoisi dimostrare a Napoli

incorporato, perciocche la Cattedrale di Aversa vuoisi

anche al Napoletano Arcivescovo subordinata ? Or

quanto é mai lontana da' principi °°il della natura

le , come della civile ragione, si strana conseguenza?

che dissi lontarìa/ anzi a que' principj medesimi aper

tissimamente contraddicente ed opposta : tanto maggior

mente, che se anchr vogliasi dire , che la Citta di Aversa

era nell'ordine del Civil governo nella Provincia Napo

letana compresa y altra cosa non ne verrebbe, se non

che Napoli ed Aversa due Citta fossero in egual so

cietà congiunte , come sono due Cittadini privati,

talché s un 1' altro in dignità precedesse., nel quale

onore le Metropoli soltanto le inferiori Citta avvan-

zavano(rf). Oltre a ciò, se si voglia più avanti accor

dare all' Avversario , che la Citta di Napoli stata

fosse una perfetta Repubblica, e che presso al popo

lo Napoletano la potesta folse , e 1' impero ; e nella

sua potestà , siccome altre Città della sua Provincia,

così Aversa subordinata le fosse : ne seguirebbe per-

avventura , ch' essendo Aversa subordinata al popolo

Napoletano , come a suo Sovrano, l'agro suo al Na

poletano dominio dovesse esser congiunto ? Avrebbe

bensì Napoli la potestà, e l'eminente dominio sul

territorio Avertano, ma rimarrebbe ad Aversa il suo

privato *gr», dal territorio di Napoli separato e di

viso ; perciocché siccome al popolo Napoletano jure

publico si apparterrebbe l'eminente dominio sovra tut

te le cole de' Sudditi suoi ; così resta libero e fran

co

(a) Hein. Jur.N. Se G. cap.vii.
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co il privato territorio ad Aversa jure privato , per

quella ragione, secondo si spiega Grozio , che l'emi

nente fècolia appartiensi al Sovrano , e la vulgare po

testa, o sia il piivato dominio a' Sudditi; comecché

maggior forza abbia pel pubblico bene V eminente do

minio, che pel bene di un solo la privata ragione (a)n

All avveravi. Dalle quali cose oh quante maravigliose conseguenze

sarionuo. a Q j- j4verj-a ne tornano l la quale concedendosi

«.,«, pure , che nel governo della sua Chiesa fosse a Na-
AR GOMEn* x . ' C* m •

TO t poli subordinata , e concedendosi di essere anche sta

ta a lei ubbidiente nel Civile governo, ed accordan

dosi ancora , il che sarebbe pur troppo , che non

gia in. egual società- stata fosse a Napoli collegata,

ma nel dominio eminente , e nella somma potesta

fosse del popolo Napoletano , cui piacque fingere

indipendente , ed assoluto ,. pur non potrebbe trar-

fene quella strana conseguenza , che il territorio di

Aversa parte , e membro fosse del Napoletano terri

torio . Or che mai diremo , se 1* Avversario si é con

tentato solo di piantare una generale massima , ch?

regolatasi essendo la ecclesiastica colla Civile polizia,

e che la Chiesa di Aversa subordinata a Napoli es

sendo , 1' unita del territorio ne dovesse seguire? Con-

vien ch' emendi pure un si gravissimo abbaglio , e

confessi che senza profitto della sua Causa, abbia un

tale argomento prodotto , sù di una gelosissima pre

rogativa ragionando della Cattedral Chiesa di Aver

sa . Ma se non temessi di uscire dal diritto sentiero,

e di allontanarmi pur troppo dal mio argomento,

potrei pur dire, che non solo, senza tornargliene al

cun prò per la sua Causa, sia entrato a spogliare la

Chiesa di Aversa della originaria sua esenzione , ma

che anzi in una tal disputa entrando ? abbia senza

alcun fallo alla sua Causa detrimento arrecato . Per

ciocche , se la conseguenza dalle due tante volte soprac

cennate proposizioni si voglia a giusta misura ridur»

*e>

(a) Groz. de Jur. B. & P. lib.l. cap. I. fez .vi. ed altrove.
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re , cioé che '1 territorio sia a Napoletani comune per

ragion de' suoi pesi , o comune e pubblico della Ducéa di

Napoli, la quale o che semplice Metropoli, o che donna

assoluta e sovrana ne fosse; pur ne deriva, che una tale

conseguenza per le cole di sopra spiegate , riguardando la

folapublica ragione; e comune non altrimenti il territo

rio potendosi appellare , che per lo comun pagamen

to de' dazj , forz' é che ivi paghino i Napoletani

quei pesi, ove nella pubblica ragion del Civile gover

no, e della Civil polizia concorrono. Perché quantun

que diversa oggi tra loro debba essere la ragione ,

cioé che gli uni a gabella , e gli altri a catasto vi

vessero , pur non dimeno essendo i pesi alle cole ob

bligati , quasi mercede sono de' frutti , che ne reca la

terra ; e però ivi i Napoletani quelli portar debbo

no , onde loro il frutto perviene : perciocché trovan

dosi essi nella pubblica comunione del privato territo

rio di Aversa , contro alla naturai ragione sarebbe ,

gli uni tutto il vantaggio , e gli altri il grave peso

portarne. Ma più oltre di quel che dovea, é il mio

ragionare trascorlò : se non che per quelle cose ,

che in appresso dovrem dimostrare , non sia inutil

cosa di averne alcune premesse in una tale congiun

tura , ove avendo Noi in su 1' argomento dell' Av

versario disputato, ed avendo la conseguenza di quel

lo pienamente esaminata , chiaro apparisce che egli

r±iun vantaggio per la Causa traendone, siccome ma

lagevole era l' impresa , cosi con esito infelice sia in

tal ragionamento trascorso ; senza che tutto 1' argo

mento di lui essendo nella Civile , ed Ecclesiasti

ca Polizia , cioé dire nella pubblica ragione fonda

to , non solo, da quella non si può alla privata di

scendere , che anzi nella istessa ragion pubblica quello

considerandosi , più tosto i Napoletani gì' istefli pesi

nel territorio annessi portar debbono , che contra

ogni equità naturale franchi, ed immuni restarne.

XVII.
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Conchiu-XVII. Vedeste adunque in quanti modi si è del suo

sione. argomento maniseltato l'aflsurdo, e la ragione del no

stro : perché avendo egli confuso il pubblico col pri

vato diritto , quando dalla Ecclesiastica disciplina , e

dalla subordinazione della Cattedrale di Aversa cre-»

deva egli della pretesa unione del territorio la vitto

ria riportare , ha infelicemente il colpo fallito , il

quale anzi a lua rovina tornando, ne ha del luo ar

gomento la opposta ragione manifestato . Oh quanto

giovato gli sarebbe , se non entrando nella Ecclesia

stica disciplina , avesse in pace lasciata la Cattedrale

di Aversa i Perciocché credeva egli forse , che se non

gli riusciva alla Citta di eversa ritogliere il pri

vato suo territorio , ed a Napoli incorporarlo ; al

meno la Cattedrale Chiesa all' A reivescovo Napole

tano subordinando , abbia saputo quella della masti-

ma sua prerogativa spogliare ? Ma se infelice é stato

il principal suo argomento ; assai più infelice si ma

nifestera il secondo . Perché avendo noi fin' ora sulla

conseguenza delle due proposizioni soltanto ragionato,

tempo é oramai , facendoci a quelle più da vicino ,

di disputar sulla prima .

FallisceXVIII. Die' egli , che la Polizia Ecclesiastica fino al

la regola ^jj. secolo Casi colla Civile regolata . Stabilisce una

che la po- ta| massima senza provarla . Cred' egli non averne

cLESiASti-" btf°gno; perciocché lòggiugne: Chiunque sta mediocre'

ca si re- mente versato nella Storia Ecclestastka non potrà con-

golasse tenderci una verità cotanto certa ed indubitata, {a) S*

colla civi- egli fosse cos'i , per quel che la nostra Chiesa risguar-

lE* da; potrebbesi in cotal guisa ragionare.- Che le la

Città di Aversa nel civile governo stata fosse a Na

poli ubbidiente , ne seguirebbe senza alcun fallo la

subordinazione della Chiesa . Ma convien che '1 dica

pure, che di quante proposizioni ha egli dedotte, o

possa mai dedurne al caso nostro , come quelle ,

che da falsi principj derivano , noa gliene posso ac-

cor-

(a) Carlo Franchi: Differs. &c.pag.ioj.
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cordare veruna . Ed invero non é così certa cosa , ed

indubitata verità, com'egli avvisa, essersi l'Ecclesiastica

Polizia colla Civile regolata fino al XII. Secolo. Per

ciocché se secolo per secolo diligentemente parago

nar si volesse la Ecclesiastica colla Civil Polizia , la

regola sopraccennata il più delle volte ne andrebbe
fallita . E che sia cosvi ; comecché larga materia di

ragionare a Noi presti un tale argomento , gioverà

folo , 1' antica disciplina della Chiesa riguardando , al

quante cose toccarne , le quali lume e chiarezza re

candoci , persuasi ci rendano , dover altramente an

dar la faccenda di quel , che l'Avversario l'intende.

XIX. Fondata da G. C. la novella sua Chiesa , nuovo Origine

santissimo Sacerdozio creando , onde la religione diDELLA Ec"

grazia, piena di luce, e di verità a purgare tutta0 LESIAStI"

la terra da false , e lascive Deita guasta e corrotta ,

per tutte^ le sue regioni si diffondesse ; e cosi traman

data , e sparsa per f universo fino alla consumazione

de' secoli si governasse , e regesse : ecco che non senza

sapientissimo , e divino consiglio gli Appostoli , che i

primi sommi Sacerdoti, e Vescovi furono, nelle più

illustri , e popolate Citta , e in quelle spezialmente ,

che Madrici erano di Provincie, e di Regni sparsero ;.

la nostra santissima Fede , acciocché non solo ivi la

idolatria si assaltasse , ove fioriva con fasto maggio

re , ma eziandio perché quella più agevolmente nel

le minori Citta , e contrade si tramandasse . Ed in

vero questa fu la ragione , onde 1' Appostolo Pietro

il massimo di tutti i Vescovi , e Sacerdoti nelle tre

massime Citta di tutta la Terra , in Alessandria , in

Antiochia, e finalmente in Roma, Signora, e Rei

na di tutto il Mondo il principato della sua Sede

piantasse (a). Quindi ne avvenne , che a Successori

delle particolari Chiese di Alessandria , e di Antio

chia maggiori onori , e prerogative si assegnarono ;

D per.

(a) Toinas. Vetus & nova Eccesiae disciplina Part. i. lib. i-

cap- ,
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perciocche in piu venerazione ebbe quelle la Po

sterity , le quali erano state dal visibile Capo di tut-

ta la Chiesa universale istituite , e fondate (a). E

quindi ancora , ne avvenne , ch' essendo queste Cit-

ta Metropoli Civili dels Jmpero Romano con sempli-

ce , e modesto nome que' Vescovi , che ivi risedeva-

no Metropolitam da Grcci si dissero , designando fo

lo un tale aggiunto il Vescovo di quella Citta , la

quale secondo la Civil Polizia di tutta la Provincia

fosse Capo , e Metropoli ( £ ) ; talche poi quantunque il

nome di Vescovo fosse a tutti comune , pur 1' uno in

tal guisa si distingueva daU'altro (c) . II che cosvi es

sendo : agevol cola e comprendere qual mai sia stata

la origine della Ecclesiastica polizia , perciocche quan-

tun

cap, ni. num.1. Erat nimirum ex re , & in maximum Ecclesia lau-

dem vertebat , ibi maxime idolatriam aggredi , & evertere , ubi plu-

rimum poterat , & majore cum sajiu fiorebat . Certijftma spes erat , nulls

negotio deturbatum iri in minoribus locis , fisemel ejfet Majoribus depul-

fa . Lux ipfa veritatis a Provincia cujufque celso vertice in urbts reliquas

facile diffundebat fefe . Qua causa suit B. Petro , ut in maximis totius or-

bis terrarum urbibus , Roma , ^Alexandria , & *Antiocbia , Sedis fua

Principatum collocaret .

Ed ivi medefimo ». 3. Huncigitur maximarum Imperil Civitatum

dele&um fecere o4postoli , %Apoftolicique viri non bumano ambitu , quod fu-

fpican nefas ejl , fed eodem prorfus dutli Spiritu , quo Cbrijius delegit Hiero-

folymam , ubi Evangelicam dotlrinam , &pradicandoprimum diffmde-

ret , & proprio postea cruore consignoret .

- . Giac. Usser. de Orig. Episc. & Metropol.

E Piecro de Marca de Concord, lib.vi. cap.i. n.ix. p-77§*

(a) Bingam. Orig. Eccles. lib.n. capxvi. §.v.

ETomal.Vet. & Nov. Eccles. discip. Part.i. lib. 1. cap. ill.

num. 4.

(b) Tomas. Vet. & Nov. Eccles. discipl. Part.i. lib. I. cap.nr.

num. I . Primum omnium Metropolita nomen acceffit Epifcopali , simplex ,

& plenum modeslia aptifftmumque designando ejus Urbis Epifcopo , qui

ejfet secundum civilem Imperatorum ordinationem , totius Provincia Me

tropolis , & Caput .

(c) Cone. Antioch. Can. IX. distingue il Vescovo di Provin

cia da colui , qui in Metropoli praesi Episcopus .
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tunque nell'ordine del sommo Sacerdozio fossero tra

se i Vescovi uguali , pur nondimeno siccome da G.C.

il solo Pietro della Chiesa universale fu eletto visibi

le Capo , cosi a quelle due Chiese in Antiochia , ed

in Alessandria , ch'egli avea istituite ed onorate, assai

più eminenti prerogative i primi santissimi Fedeli

accordarono , e quindi surse 1' antica- OJJervan^a ,

che 1' Alessandrino Vescovo , e 1' Antiocheno , il pri

mo in Egitto , Libia , e Pentapoli , e '1 secondo in

Asia la sua autorità distendesse , i Vescovi ordinando

delle rispettive Provincie loro , onde fino a tempi del

Niceno Concilio la facoltà d' ordinare i Vescovi pro

vinciali , non per alcuna legge scritta , ma per ufo ,

e consuetudine introdotta pervenne . E nel vero ne'

primi tre secoli della Chiesa i Vescovi delle Città in

feriori per la venerazione ch' ebbero alle tre Cattedre

istituite da Pietro , per conservare 1' unione , e con

cordia di tutta la Chiesa , piuttosto da quelle , che

dalle altre dipendevano .

XX. Ma dappoiché 1' empio Melezio Vescovo di Licopo- F

li, Metropoli della Tebaide, separandosi dalla Chiesa diSULL'An™

Alessandria , erasi posto nel possesso di ordinare nelle ca osser.

Provincie i Vescovi senza l'autorità del Vescovo Ales-vAnZA.

sandrino, a cui erasi da tempo immemorabile un tal

privilegio serbato , convenevole cosa fu , che il primo

general Concilio Niceno , a cui la quislione sii dedotta,

le nuove intraprese , contra l' antica usanza , de' Me-

leziani scismatici raffrenasse , perché nel Canone Sesto

la quistione con tali parole decise , le quali quanto si

é finora da noi detto, mirabilmente ci spiegano : AN

TIQUA CONSUETUDO servetur per Ægyptum , Ly-

biam , & Pentapolim , ita ut Alexandrinus Episcopus ho-

rum omnium habeat potestatem , quia Ù" Urbis Roma

nce Episcopo parilis mos eji , similiter autem ut apud

Antiocbiam , ceterasque provincias fuis privilegia fer-

ventur Ecclejìis. Ed interpretando inoltre il Concilio

una tale antica osservanza , soggiugne : lllud autem

D 2 gè-
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gcneraliter clarum est , quod ft qu'ts prater sententiam

Metropolitani fuerit fatlus^ Episcopus , bunc magna Sy-

nodus definivit Episcopum ejse non oportere (a) . Ed in

vero per togliere lo scisma , una tal controversia al

lora insona si doveva diffinire , e per meglio conser

vare 1' unione della Chiesa universale fu fatto. Quin

di si ricava eziandio , che quantunque prima i Ve

scovi d'Alessandria, e di Antiochia nel possesso erano

da antico costume di ordinare i Vescovi delle loro

Provincie , pur nondimeno non trovasi presso veruno

Scrittore Ecclesiastico prima di questo Canone , che

coli' assoluto nome di METROPOLITANO fossero

nominati (b).

Fu con-XXI. Il Vescovo Alessandrino dal Concilio Niceno con-

dannato tra Melezio e suoi seguaci la vittoria riportando , per

Melezio dimostrare quella autorita, e prerogativa gia confer

ii tano " matagu dal Concilio , e per dinotare la superiorità ,

che su de' Vescovi avea di tutto 1' Egitto , Libia , e

Pentapoli, fù il primo , a cui il titolo si aggiunse, di

arcivescovo (e) , non contento più di quello di ME

TROPOLITANO, col quale volle spiegarsi il Conci

lio ; perciocché con questo titolo, non dilegnandosi che

il Vescovo nella Civile Metropoli residente , né quel

la potestà prima per consuetudine introdotta , e poi

per ispeziaf legge confermata apertamente spiegan

do , il nome di Arcivescovo , o sia Principe , e Capo

de'

(a) Conc. Nic. Can.VI.

(b) Bing. Orig. Éccles. lib.II. Cap.XVI. §.V. Nulli quìdem eo-

rum diserte METROPOLITANIditti fuerc : Vix enim in allo antiquita.

tis monumento ante Concilium Nicaenum illud nome» invenias .

(e) Epifan. Hæres. LXIX.n.i. Quotquot Alexandrina Catbolica

Communionis Ecclesiasunt uni ARCHIEPISCOPO subjetta.

Ed il medesimo Haeres. LXXVIII. n.i.i.ej. Hic enim mos est

Alexandrinorum ARCHIEPISCOPORUM , ut per totam Ægyptum , ac

Thtbaidem , Mœotidem , Lybiam , Ammonitidem , ac Pentapolim Ecr

tlesiastica negotia administrent .

Bing. Orig. Eccles. lib.TI. Cap.XVI. §. V.

Tonus. Part. i. lib.i. Cap.in. 11.6. e 7.
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deVescovi, che quella medefima superiorita chiaramen-

tc manifestava , voile in poi piu .sicuramente usur-

pare . Ed infatci nel Concilio Efesino ( a ) cclebrato

un secolo ( b ) dopo il Niceno, non solo all'Alessan-

drino , ma all' Antiocheno eziandio , ed al Romano

un tal titolo si aggiunse (c) ; Ed incomincio il titolo di

Arcivescovo esser proprio de' tre primi Metropolitan!;

perciocché non v' era nella primitiva Chiesa altro

nome , che la eminenza di quelli spiegasse . Ma es-

sendo ora noi ne* primi tre Secoli della Chiesa , non

sark fuor di proposito di riflettere , che la quiftione

dal Concilio Niceno decisa, riguardo soltanto la or-

dinaztone. de' Vescovi (d) , la quale far si dovea , sic-

come per lo innanzi s' era fatta : cioe dire, che sic-

come al Romano per antica osservanza, di v tutti i Ve-

i'covi d' Italia , e dell' Ifole adjacenti la ordinazione

si apparteneva ; cosi eziandio la medefima facolta si

voile al Vescovo di Antiochia confermare per alcune

Provincie dell'oriente, ed al Vescovo Aleflandnno per

tutto 1' Egitto , Libia, e Pentapoli (V). Il che stan-

do fermo ; giova di nuovo indagare 1' origine onde

mai lo scisma derivo de' Meleziani . Volevan efsi,che

'1 Vescovo Alessandrino nella sola Provincia, di cui era

Ca-

(a) Cone. Ephes. act. x.

(b) Nell'anno^i.

(c) Pietrode Marc, de Concord, tom.i. lib.i. cap. 3.11.5. Sa.

ne disjimulandum non est eo Can. ( Conc.Nicani ) tres illos antistites Episco.

porum ( Romanum , ^flexandrinum , & »Antiocbenum ) tantum adsummum

Metropolitanorum nomine censeri: quisaculo sequent* in Concilio Epbcjino

^frebiepiscoporum titulo autli &c.

(d) Ed ivi medefimo cap.xxx. num.i.

(e) Tomas.vet. & nov.Eccles.Discipl. parr.i.lib.i.cap.in.nu.

5. Si eadem Episcopis t/sntioebenis per Provincias orientis confirmata ideir-

co potestas est , quod Epifcopus Romanus Provinciarum etiam complurium

Epifcopossine controverfta ordinaret , Italia videlicet , & adjacentium In-

sularum ; him illud manisefte efficitur , Nicaeno hot Canone declarari , tres

illos Episcoposprimxvce Ecclesite Metropolisas futffe , & solos initio Metro-

polltanos fuiffe earum omnium Provinciarum , qua illorum deinceps semper

ditioni mancipatit suerunt ,
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Capo Alessandria la facolta avesse di ordinare i Vescovi,

e non già nelle altre Provincie, come nella Tebaìde, Ar

cadia, Augustanica, Libia, e Pentapoli, le quali ancora ave

vano le loro Metropoli) perciocché a soli Vescovi delle

Metropoli volevano essere subordinati ; per la qual co

sa Melezio distruggendo l'antica osservanza , i Vescovi

della sua Provincia volle egli ordinare. E quindi an

che , giusta l' opinione del Tomasino , surse la ragio

ne , onde il Vescovo Alessandrino, per dimostrare la

superiorita sulle altre Metropoli della Libia , e Pen-

tapoli , Principe de Vescovi si volle nominare , col

quale si dichiarava Superiore non solo de' Vescovi

Provinciali , ma degli stessi Metropolitani delle Pro

vincie dell' Egitto , Libia , e Pentapoli (a) , le quali

erano molte e vastissime (b) .

Il vescovoXXII. Da tali monumenti della Storia Ecclesiastica se

di roma si volesse regola certa stabilire , che l' Ecclesiastica

solo me- Polita ne' primi -tre Secoli si fosse colla Civile rego-

tROPOLi- jata ^ farebbe lo stesso , che assolver Meleto , e non

tano in condannarlo ; perciocché Egli appunto , come Metro-

nelle iso- politano della Tebaide pretendeva la subordinazione

le a Dj a- de' Vescovi della sua Provincia : Dunque se per anti-

centi . ca usanza il Vescovo di Alessandria la sua potestà di

stendeva sovra tutte le vaste Provincie di Egitto , Li

bia , e Pentapoli , una tal consuetudine dimostrava ,

ch' essendo stata Alessandria una delle tre Cattedre

da S.Pietro fondate , ed avendo fin dal principio di-

se-

(a) Tomas.part.i.lib.i.cap.III. num.v. Quodsi obtinentibus tunc

fruflra Meletianis , affina est in eadem Synodo Episcopi* tÆexandrinis ve-

tus Ma Episcopo* ordinandi potestas per Ægyptum , Libyani , & Penta-

polim , quibus tamen Vrovinctis fitos tuncprivatim prafuiffe Metropolitans,

vix quisquam jurepotest ambigere .

Ed ivi medesimo num.vil. Quoniam autem Episcopi *4lexandrini }us

maxime in controversiam vocabatur , five a Metropoliti* , five ab Epifio

pis , qui uni Metropolitano suo immediatesubjici se debere contendebant : pro-

pterea primus omnium sAlexandrinus , ut amplitudinem suam pr< aliis in-

figniret Metropolibus , archiepiscopi sibi nomen affumpsit.

(b) Bing.Orig. Eccles lib. i 1 . tap.xv I . §.x 1 1 .

1
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segnato a tutte le fopraddette Provincie i primi suoi

Vescov, , conservò in appresso la prerogativa di esten

dere la potesta di ordinare i Vescovi sovra tante Prò-

vmcie . Ed in vero il Concilio Niceno cel dimostra

apertamente ; perciocché volendo nell'antico possesso

«antenere il Vescovo Alessandrino , perché /Mele,

yn, strana non sembrasse una tal prerogativa, e

singolare , ed odiosa ; soggiugne a debito luogo quelle

parole : Quemadmodum & Romana urbis Episcopo **.

nlnrnose/ì. Par che voglia il Concilio rimprovera

re a MeleVam ciò ch' essi dicevano , che più tosto

al Vescovo della Ovile Metropoli la facoltà dar si

dovesse di ordinare i Vescovi della Provincia , che al

solo Vescovo d Alessandria lasciarne la comun potè-

sta; perciocche il Concilio volle addurre gli esempi,

dicendo che 1 Vesce* di Roma eziandio per antica

osservanza, escludendole Metropoli Civili d'Italia, di

Siciliani Sardegna, e di Corfica, o finanche fecondo al

cuni di tutto 1 Occidente (a) suole egli solo ordinare i Ve.

Jcovt che sono in quelle Provincie, e con aggiu-

gnere dippm .• Smiliter autem & apud Anmcbiam ,

ceterasque provmctas suh privilegia servente EccUstis-

ci manifesta assai chiaramente, che non volle affatto il

Concilio che alcuna cosa s'innovasse così rispetto ad An

tiochia , com' a tutte le altre Chiese. E perciocché il Ve-

scoveàx Gerusalemme, aveaG in maggior onore degli al

tri , lo stesso Concilio determinò, ch' egli fosse onora-

to, siccome per lo innanzi era stato (b} . Dalle quali

cose possum noi una regola più certa stabilire, ed assai

diversa da quella, che per massima infallibile ha l'Av

versano fondata; cioé che ne tre primi Secoli la rigida

osservanza de privilegi di ciascuna Chiesa si dee, come

regola dell Ecclefiathca Polizia riguardare , e non eia

il Ctvtle governo , come i Meleziani preresero E nel

 

vero
. (a) Sirmond. nel libro i»tltolato:censura conjeBura anonymi scripto.

rts de Juburbtcams regionibus & Ecclefits .

(b) Conc. Mc.Can.vH.



( XXXII )

vero a que' santissimi Padri del Concìlio Niceno, se ri

guardato avessero la civile Polizia , e non 1' antica

osservanza , quanto era più facile a diffinire , che le

Provincie la fortuna seguitassero delle Civili Metropo

li , ed in tal caso non doveano secondo l'antica Con»

suetudine , ma anzi a favore de' Meleziani la contro-»

verfia decidere. E perciò i suddetti Padri non riguar

dando alla civil Polizia , e conservando il Vescovo

Alessandrino nell' antica facoltà , che avea in tutte le

suddette Provincie , non lasciarono che '1 solo nome di

Metropolitano a coloro , i quali Vescovi erano della

civil Metropoli ( a ) ; non ispiegando un tal nome in

quella prima età della Chiesa alcuna potestà sovra i

Vescovi delle Provincie , ma solo disegnando tra loro

quel Vescovo , qui praerat Metropoli ; il quale se per anti

ca osservanza alcuna potestà sovra de' suoi provincia

li esercitasse , in quella prerogativa mantener fi doves

se ; ma ove diversa fosse 1' usanza , anzi questa nella

Chiesa fi dovesse , come general regola osservare .

In Affri-XXIII. Ed invero in tutta l'Africa piacque generalmente

ca il Me- e S' introdusse il costume , che i Vescovi di ciascuna

tROPOLi- provincia non eia dal Vescovo dipendessero , che nella

TAnO ERA ••! •

il Decano Ci vii Metropoli risedeva ,,ma da colui, che '1 deca-*

de' Vesco- n0 f°sse de Vescovi della Provincia ( b ) : e cos'i per

vi . ordinario avveniva , che la Ecclestastica Metropoli di

versa fosse dalla Civile ; per la qual cosa qualunque

Vescovo d'Africa , il quale la potestà avea sovra de-

(a) Discipl. de l' Eglise Tom.TI. pag.147.

Les Eueques de Rome , & d* *Alexandrìe etoient en possession de saire

tout dam ces Provinces , & dene laiffer que le noni de Metropolitan a ceux

qui ètoient Eveques de la Metropole Civile .

(b) Bing. Orig. Eccles. lib. II. Cap. XVI. §. VI.

Sedes enim Primati* bic non ut in aliis locis CIVILI MERTOPOLI

alligata erat , fed Episcopi Senioris in Provincia , ubicumque ille viveret,

Domicilium transserebatur .

Ed ivi medesimo n. VII. Primatus ( in affrica ) non ad

CIVILIS METROPOLIS Epifiopum , fed ad proxtmum in ordine ,

qui se ante reliquos omnes conficratum suiffe probare poterat , devoU

vebatur .



( XXXIII )

gli altri, Patres , o Senes venivano da tutti chiama

ti ( a ) . Adunque il Concilio Nicer.o con quelle

parole : Apud Antiocbiam , CÆTERASjgUE PRO-

PINCIAS suis privilegia serventur Ecclestis , insieme

colle altre Provincie quelle dell' Africa comprenden

do , voHe anzi stabilire , come general regola della

Ecclesiastica Polizia , l'antica osservanza di ciaschedu

na Chiesa , che il Civile governo . E se nelle altre Pro

vincie della Chiesa si era introdotto , che il Vescovo,

qui praest Metropoli , dovesse prender cura de' Vescovi

provinciali ; dipendeva anche questo da quella gene

rale regola di sopra da noi stabilita , perciocché tal

volle 1' antico costume , il quale peravventura derivò ,

che agevole era , i Vescovi della Provincia potersi uni

re in quella Città , la quale era civile Metropoli ,

a poter ivi a bisogni provvedere delle lor Chiese ,

e le controversie a quelle riguardanti decidere , ove

gli altri concorrevano a terminare i civili litigj . Ed

in tal senso spiegar si dee il Canone IX. del Con

cilio Antiocheno , le cui parole fon queste : Episco-

pos , qui funt in unaquaque Provincia , /ciré oportet y

Epifcopum , qui praest Metropoli , etiam curam [usci»

pere rotius Provincia : eo quod in Metropoliti concur»

runt omnes undequaque , qui habent negotia ; percioc

ché questo Concilio provinciale , celebrato pochi an

ni dopo il Niceno ( b ) , non si poteva opporre al

la generale determinazione da quello fatta , ma anzi

quella volle confermare ; cioé dire , che ove per an

tica usanza gli affari Ecclesiastici fi erano nella ci

vile Metropoli trattati , siccome più Provincie di

Asia praticarono, ivi dovesse il Vescovo Metropolitano

agli altri precedere in dignità , ed onore . Né poi di

una tal costumanza ne potea il provinciale Concilio

E di

(a) Bing. Orig. Eccles. lib. IL cap. II. §. VI.

(b) Neil' anno 341.
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di Antiochia formarne una regola per tutta la Chie

sa , quando ancorché ad alcune Provincie dell' Orien

te , si volesse estendere : le Provincie della Libia ,

e Penrapoli , quelle di tutta l' Africa , e finalmente

l'Italia, le sue Isole , per non dir tutto l'Occidente;

non gia de' loro particolari Metropolitani , ma nella

immediata potesta erano del Vescovo d' Alessandria ,

de Seniori , o Primati di Africa , e finalmente del

Romano Pontefice .

Ecclesia- ^XIV. Ma dappoiché tra le infinite discordanze de' Scritto-

stica fon- ri> cne *lu* recare vano sarebbe , ci é felicemente riu-

data sul- fcito d'interpretare il vero senso del celebratissimo Ca-

la utili- none Niceno, ci conviene oramai, più avanti proce-

ta' della dendo , di manifestare se ne' seguenti secoli la nuova

Chiesa. regola da noi stabilita intorno all' Ecclesiastica polizia,

niente uniforme a quella certa za indubitata verità dell'

Avversario , per le nuove vicènde abbia alcun cambia

mento ricevuto. Egli é sempre stato, siccome in ogni

governo, così nella Ecclesiastica Repubblica utile «cosa

reputato , che allora 1' antica disciplina possa cambia

mento ricevere , quando al pubblico ben della Chiesa

ciò fare o utile , o necessario sarebbe . Per la qual

cosa comecché la regola della Ecclesiastica polizia surse

fin da tempi Appostolici , e per tre secoli conservata,

e dal primo general Concilio contro a' Melezani soste

nuta , e difesa , stata fosse 1' antica osservanza di cia

scuna Chiesa , la quale non in una sola , ma in va

rie maniere per tutte le parti del Mondo diversamen

te si regolava : pur nondimeno a nuova vicenda del

lo stato , nuova necessita , o vantaggio sorgendo ,

quella , comecché generale regola fosse , ad alcuna

moderazione , o cambiamento dovea star sottoposta .

E qui , la nostra regola con quella dell' Avversario

paragonando , giova riflettere , ch' egli la sua qual

certa , ed indubitata verità affermando, per lo corso

di dodeci secoli a veruna mutazione non volle sot

to-
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toporre ; ma noi la nostra alle umane vicende ab

bandonammo .

XXV. L' Imperador Costantino dopo tre secoli da che Polizia

nacque la novella Chiesa di G. C. , così ordinandoEccLESIA"

la divina Provvidenza, colpito dal chiaro lume dellaStICA m

. . _ ,- i tJ 1 I v r • tEMPO DI

venta Evangelica , la Idolatria in tutte le più colpi- costanti-

cue Città, trionfante distrusse , e pubblici Templi, edNO,

altari al vero Dio per tutto l' Impero Romano ma

gnificamente eresse {a) . Si apersero allora gli occhi a'

Gentili , e conosciute quelle bugiarde loro Deità , e

già odiando gli empj loro Pontefici , il nuovo Sacer

dozio di Cristo con amore, e tenerezza accogliendo,

quello per tutta la Terra maravigliosamente si spar

se . Ma la divina Provvidenza alla fede chiamando

i Principi del secolo , non solo per mezzo di quelli si

avvalse , perché da per tutto la Cattolica Chiesa si

stabilisse , ma eziandio perché quella nel corso de'se-

coli co' loro esempj ed autorità difendendo, Vindici,

e Tutori ne fossero. Quindi l' Imperador Costantino,

ed i suoi successori tance leggi a conservare 1' uniti

della Chiesa contra la eretica pravità promulgaro

no (b) , non gia la giurisdizione usurpandosi , ch' era

del Sacerdozio , ma il Sacerdozio medesimo confer-,

vando : e cosi di pari concordia andasse col Sacerdo

zio 1' Imperio , ch' essendo quello nella Repubblica,

fosse cultodito, e difeso; e però si attribuirono i Prin

cipi la facoltà di ristabilire, quando facesse mestiere, la

Ecclesiastica disciplina , e colle leggi loro gli antichi

Canoni confermare (e) . Le quali cose cosi essendo ,

E 2 non

(a) Euscb. in vit. Confi:.

(b) Nel Cod. Theodos. e Giustin. tir. de Suram. Trinir.

& fid. Cathol. de sacros. Eccles. de Episcop. & Clericis. de Hæreu

& Manich. Nov. vi. xi. xxx vii. cxxui. cxxxi.

(e) Giust. Nov. VI. Maxime quidem in bominibus sunt dona

Dei a superna collata dementia , SJCERDOTWM & IMPE-

RIUM Ideoque nibil Jìc erit studiosum Imperatoria»* , sicut

Sacerdotum honestai Noi igitur maximam babemus folicitudinem

tir-

>
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non si può certamente negare , che avendo Costanti

no il Grande la pace data alla Chiesa, sii grande la

sua cura , ed impegno a comporre le interne sue di

scordie , che l'errore prima de' Donatisti , e poi degli

Ariani , tutta l'aveva perturbata , e sconvolta ; perchè

condannati costoro , e 1' interna pace ritornando alla

Chiesa , dopo il Niceno Concilio maraviglila esser

dovette la mutazione dell'Ecclesiastica polizia; perciocché

vide fi allora per tutta la terra la Cristiana Religione trion

fare . Quindi infiniti Vescovi , e Cattedre si sondarono , ed

andando in quella mirabil concordia col Sacerdozio l'Im

perio , satta da Costantino una nuova generale parti

zione di tutto 1' Orbe Romano , per consenso il Sa

cerdozio vi concorse , per lo più la Imperiale dispo

sizione imitando (a) . Perciò l'errore ne furie di credere,

che 1' Ecclesiastica Polizia si dovesse colla Civile re-

golare , e che ciò per tutt' i tempi , e 1' età fino al

XII. Secolo perpetuamente durasse . Ma siccome

noi a più saldi principi riguardando , accettia

mo volentieri, che la utilità della Chiesa alcun cam

biamento introdusse dell'antica osservanza: cosi esclu

dendo sempre la infallibile regola dall' Avvertano

piantata , fermamente difendendo la nostra , dimostre

remo essere stata ne' secoli posteriori sempreraai da'Pa-

dri , e da'Concilj fostenuta e difesa . Malagevole sem

bra una tale intrapresa, e pure se con diligenza mag

giore la disciplina della Chiesa riguardiamo de' Secoli

posteriori al Niceno , ritroveremo essere stare sempre

alla Chiesa medesima tali novità odiose , e talvolta

come nemiche all'Ecclesiastica liberta proibite, come

per lo più perturbanti la sua interna tranquillità , se-

non-

cìrca vera Dei dogmata , & circa Sacerdotvm honestatem Hoc

autem fmturum effe credimus , fi facrarum Regalaru** observatio cu

stodiatur , quam justi & laudandi & adorandi inspectoral , & ministri

Dei verbi trtdiderunt apostoli , & Sancii Potrei custodtetunt , &

txplanaverunt .

(a) Panels, comm. in noi. utriusq. Impcr.
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nonché quelle permise , che al cornuti prò della Chie

sa tornassero, o altramente la prudenza e la necessita

permettesse .

XXVJ. E nel vero la distribuzione de'Regni, e degl'Imperj La Chiesa

dall' arbitrio de' Principi derivando , ed infinite es-nOn dee

fendo le infelici vicende dello Stato: che miserabilstAR soc-

condiziore stato sarebbe della Chiesa di G. C, se qua- getta al-

li fossero le mutazioni de'Regni, e degl' Imperj , tali LB vicende

dovessero ancora essere le sue vicende ? Che se per la DELLO StA"

pace data alla Chiesa convenevole allora fù , che il

Sacerdozio seguitasse la civile deposizione ; cosi dan

no gravissimo , e detrimento recato avrebbefi alla

sua economia, le quello essendo a mille mutazioni , e

vicende sottoposto , ed a tante avventure , quanti

Principi ebbe 1' Impero Romano , cosi ancora tra

quelle fluttuasse la Chiesa di G. C. , allora quando

tutti quei motivi cessavano, onde la civile disposizio

ne fatta dal Gran Costantino , una sol volta , e

pure con molta riserba , come si vedrà in appresso ,

seguitata dalla Chiesa, si dovesse dal Secolo IV. sino

al XII., cioé per lo corso di ben nove Secoli costan

temente osservare . Or se di quanto l'Avversario pre

tende , ogni ragione persuade il contrario ; tempo é

oramai di vedere , se alla ragione corrispondan gii

esempi •

XXVII. L'Imperadore Valente assunto al Trono imperiale valente

dal fratello Valentiniano , ventilei [a) anni dopo la mor- Imper. di.

tedi Costantino il grande; perciocché nella gran divi- vide la

sione dell'Impero la Chiesa già in pace tornata , ìiiCappado.

alquanti luoghi avea , com' utile allora fu , la civile CIA •

deposizione leguitato, credendo quel Principe che ciò

sempre far si dovesse per una general regola della

Chiesa , quale ancor dal Contraddittore si pretende,

volle tutta la Cappadocìa , che una sola Metropoli

avea , in due parti dividere (b) , e due civili Metro

poli

(a) Nel 3Ó4.

(b) Gregor. Nazian. orax.20.
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CENZO I.

SOMMO

Pontefi

ce.

poli formare , perché la Ecclefiaftica Polizia dovendo

la civile imitare , in tal guifa la poteftà fi fcemafTe

di Bafilio Vefcovo diCefarea,la quale era Metropoli

" di tutta la Cappadocia : ed invero Antimo Vefcovo

della Citta di Tiana , la quale fu a nuova Metro

poli innalzata, e collautorita , e protezione dell'Impe-

radore , fottraendofi dalla fuggezione di Bafilio , pre-

tefe della nuova Cappadocia Capo efiere divenuto ;

il che non fenza violenza fu fatto , ficcome Gre

gorio Nazianzeno tali novita condannando , in una

Tua Orazione (a) racconta .

Rescrit-xxVIII. Il Vefcovo Antiocheno avendo il Sommo Ro

to d Inno- man0 Pontefice Innocenzo I. confultato , il quale

nel principio del V. Secolo governava la Chielà ,

fe ove di nuovo due Metropoli civili fi erigeflero ,

ivi fi debbano due Velcovi Metropolitani nomina

re , rifpofe quel Santo Pontefice con tali parole ,

le quali maravigliofamente confermano quanto fi è

da noi di fopra manifeftato : Nam quod fri/cita-

r« , unum divifis IMPERIALI JUDICIO Pro-

vinciis , ut duce METROPOLES fiant , fic duo Me

tropolitani Epifcopi debeant nominati : NON VERE

VJSUM EST AD MOBIL1TATEM MUNDANA-

RUM NECESS1TATUM DEI ECCLESI4M COM-

MUTARI , bonorefcjue , aut DIVISIONES perpeti ,

quas PRO SUIS CAVSIS faciendas duxerit Imperator

(b) . Un tal Refcritto apertamente ci dimoftra dover

la regola del civile governo diverfa eflere da quella

della Ecclefiaftica Polizia; perciocché ficcome il Prin

cipe fuole delle fue Provincie , PRO SUIS CAUSIS,

mutare governo, e fiftema ; cos'i la Ecclefiaftica Po

lizia dovendo fempre 1' ANTICA OSSERVANZA

jn cialbheduna Chiefa introdotta , aver per fua norma

ed objetto, non mai fi dee alle civili vicende obbli

gare, lenonché, come in tempo del Gran Coftantino

ad-

(a) Orat. 20.

(*>) Innoc. I.Epift.18.
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addivenne, a vantaggio della Chiesa tornasse. E cer

tamente la Chiesa di Dio in continui scismi, e scon

volgimenti sottoposta sarebbe , ed alla sua liberta gra-

vissiino detrimento si recherebbe , se all'arbitrio del ci

vile governo , AD MOB1LITATEM HUMANA-

RUM NECESSITATAVI , dovesse infelicemente

servire .

XXIX. Perlaqualcosa più avanti procedendo , per lasciare gli Confer-

altri esempj , che infiniti ve n'ha , fermianci al Con-MAto dal

cilio Calcedonese a tempo di Lione Sommo Ponte-ConCILlt>

fTce verso la meta del Secolo V. celebrato . SiccomeCALCEDO"

1' Augusto Valente dividendo la Provincia di Cappa-nESE*

docia , si avvisò di aver anche quella in due ecclesia-

ftiche Metropoli divisa , così non lasciarono i Vescovi

suffraganei , acquistandosi il favore de' Principi di otte

nere , che nuova civil polizia nella loro Provincia si

introducesse , onde de loro antichi Metropolitani la

suggezione lasciando , Metropolitani Ecclesiastici ancor

essi divenissero . Tal si pretese da Eustachio Vescovo

di Berito nella general divisione di Costantino , alla

Metropoli di Tiro subordinato, allora Capo di tutra

la Fenicia . Teodosio il Giovane in due parti tutta

la Fenicia dividendo, della nuova costituì capo Beri

to : ed ecco che il Vescovo Eustachio subitamente in

possesso si mise di ordinare i Vescovi . Sen dolle Fo-

zio Metropolita di. Tiro, ed il Concilio particolare di

Costantinopoli, ove la lagnanza dedusse, colla chiesta

prudenza, essendo vivo l' Imperador Teodosio, deter

minò , che Fozio cedeste , perciocché seguir ne potea

l'indignazione di Teodosio Imperadore (a). Ma dap

poiché Marciano quel religiosissimo Principe gli

suc-

(a) Tomas. vet. & nov. Eccles. disci pi. Part. I. lib. I. cap.

xxxix. n. v. Concilii Chalcedonenjtt atla percensenti occurrent longe ma»

jorr numero harum novitatum exempla , omne , & qua adbibita sunt

efficacissima medicamento . Pbanicia universa Tyrus Metropolis semper

prafuerat . Impetrava a Tbeodosio junwre Epifcopus Berytbi in cadem

provincia Eustatbius , ut bisecaretur Provincia Phanicia , &secunda Pba-

uicia
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succedette' all' impero , convocandofi I' Ecumenico Con-

cilio Calcedonenle , nel quale il predetto Imperadore

coll'augusta Pulcheria sua moglie intervenne , il Vesco-

vo Fozio , il quale nel Costantinopolitano Concilio

restd perditore, dalla pieta di si religiofi Principi con-

fortato, la sua causa all'esame sottopose dell'Ecftmenico

Concilio, lagnandofi fortemenre della novita contra l'an-

tica ofiervanza, senzaverun pr6,e necessita della Chiesa,

nella sua Provincia introdotta . Quei Santi Padri del

Concilio per quella stabilita concordia tra il Sacerdo-

zio , e 1' Imperio non vollero su di nn tal gelosissimo

punto decidere , se prima di cosvidecidere nonneotte-

nesseroilpermessodaU'ImperadorMarciano. Un tale ono-

re , e riverenza per la iopraddetta concordia al Prin

cipe si dovea . Marciano apertamente si dichiar& , che

le cose ecclesiastiche non LEG1BUS , Jed CANON1BUS

decider si dovessero . Perlaqualcosa il Vescovo Fozio

riportandone la vittoria , lpoglio 1' usurpatore Eusta-

chio del titolo , e diritto di Metropolitano , e di nuo-

vo il rese a se ubbidiente , e soggetto (a) .

Si conci-XXX. Ma prima di passar oltre , giova non lasciare il

liailCan. Concilio, senza prima riferire quel Canone,il qualefu

XII. col fatt0 per rimediare in avanti a tali disordini. Eccone

can. . je paroie . perven',t ad nos. quod quidam cum prater

del Conc. . r tra- j^ rrrr

Calced rifus eccleJ,aJ"C0S a" potentatus accejjtjjent , per pragma-

ti

me's* Metropolis Bevythis designaretur . Ordinare ille Episcopos , & ad

Concilium Provinciate fuum vocai'e Jlatim adgreffus efl fecund* Phanicia

Prtsfitles . Doluit magnopere Pbotio Metropolis* Tyri novttas , unde

tantum in ilium damni emergebat . Cedere tamen , & ajfentiri eum coegit

judicium Concilii Conjlantinopolitani sub */snatolio Qonslantinopolitano

habiti , cui prajlo erant Maximus vfntiocbenus , & alii complures EpU

scopi y quorum decreto vicit Eujlatbius .

(a) Cabass. Nor. Efclef. Sæcul. V. pag. \6j. Turn Marcianus

causam Mam SanB* Synodo tradit judicandam . Qua demum auditis

partium allegationibus causam Pbotio Tyrio adjudicavtt , &>Euslatbiumf

ejusque Ecclestam-Metropolitanis juribus , ac titulis defiitui ac excipere fancu

vit .. *Ad poslremum accedente Gracorum ab vfposlolica Ecclesia scbifma*

te omnia jura Ecclestastica sacrique omnes Canonts ab infants Grœcorvm

Imperatcnbus proculcati sum . ,
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ticam yUnam provinciam in duas diviserunt: ut ex eo dm

ejsent Metropolitani in eadem provincia , fiatuit ergo Sa

cra S/noduSy ne Episcopus deinceps tale quid aude at ,

quoniam is , qui hoc aggreditur-, a suo gradu excidit .

Qucecumque autem Civitates per litterai Jmperatorias Me»

tropolis nomine honorata sunt ,solo honore fruantur , &

qui e/us EccleJìam administrat Episcopus , SERVATO

scilicet VERÆ METROPOLI SUO JURE . Fin

qui le cose sono agevoli e piane : ma ecco sorge

una maravigliosa turba di Scrittori , e cV Interpreti.

Questi a favor loro rapportano un Canone tutto oppo

sto, e contrapidicente al delcritto XII. Canone Calce-

donese : ma quel che fara maraviglia , fi é che un

tal Canone é il XVII. del medesimo generale Con

cilio : le parole fon queste .• 5"; vero qualibet C1VI-

TAS per aucloritatem lmperialem renovata eft , aut ft

renovabitur in posiet um , civilians , & publicis ordina-

ìionibus etiam Ecclefiarum Parocbianarum ordinationes

conformentur . Or da tali parole se non fi ponesse

mente a quanto si é di sopra ragionato , chi non giu

rerebbe , che per una chiara , e solenne determina

zione di un general Concilio la polizia ecclesiastica la

deposizione seguir dovesse della civile . E qiale altro

esser ve ne può più chiaro argomento . Ma di grazia

una s) aperta antinomia convien conciliare? E pur egli

é agevolissima cosa a fare, se alla sentenza del Con

cilio diligentemente si avverta. Non dice il Concilio,

che costruendosi nuove Metropoli civili , dovessero le

Chiese una tal ordinazione imitare; ma che se addi

venga mai, che una Città , o Contrada da guerra ,

peste, o altro accidente desolandosi , poi dal Principe

in diversa guisa , com' era prima , ridotta , o da' fon

damenti fosse di nuovo innalzata,tutto quel nuovo assegna

mento di agro, territorio, e contrade fatto alla nuova

Città, alla giurisdizione del nuovo Vescovo si apparter

rebbe . Simile a questa é l'interpretazione, che ne fa

F il
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il celebre Pictro de Marca (a) , c T erudko Tomafi-

no (b) . Ma che tale esser debba il vero sense del fa-

moso Canone XVII., mirabilmente, come io avviso,

lo dimostrano le prime parole del Canone fopraddet-

to , il quale intieramente per chiara pruova del noltro

argomento qui sotto trascriviamo (c) . Si parla in que-

fto Canone appunto della prescrizione longi temporis,

onde presso a Vescovi restino quelte , che si dicono

dal Concilio PARECIÆ RURALES, che senza vio-

lenza per lo corso di 30. anni posseduto le aveflero.

Soggiugne il Concilio, che fe forge alcuna quistione,

debbasi decidere nella Provincia , o nel case di gra-

vame fen possa all'Esarca,o vogliasi dire Primate del-

la Diocesi , o finalmente al Patriarca di Costantino-

poli richiamare . Conchiude in fine il Concilio riguar*

dan-

(a) Petr. de Marc, de Concor. Sacerd. lib. 2. cap.?.

(b) Tomaf. Vet. & nov. Eccl. discip. par. 1. lib.i. cap. xxxit.

IT. 7. >At qui potuit Mis in mentem venire , tarn fœda Jecum ipfam

tonfiiBationem collidi Synodum y editis duobus Canonibus , quasi e dia-

metro pugnantibus 1 Qui fieri pojfet t ut Synodus ea Imperatorem pott-

state indueret , quam ilk repudiates % \ In hunc ergo potius fensum fie-

Bendus efi iste Canon , ut ft Imperator Civitates innovet , augeat ,

vel a sundamentis excitet , ejufque Oppida , Vicos r agrofque attribuat

a territorio circumjacentturn Eptscoperum avulsos • Episcopus , cut nova

bac Civitas suberit , in hos quoque agrot vrcosque , curai y vigtlias ,

jurisdiblionemque sitam exporrigat . Ita nee Imperatori afsingitur Epi-

scopatuum ant Metropoleon creandarum poiestas , nee Canani XII. quid-

quam derogatur .

(c) Cone. Calced. Can-. XVII. Per fingulas Ecctesiasy paraecias

rurales five in pojsejjionibus manere immobile! apud eos , qui cas re-

tinent Epifeopos , & maxims ft eas fine violentia jam per triginta

annos tenentes gubemaverunt , Ji vero intra triginta annos fabla sue-

tint , ant fiat de his altercatio , licere Us > qui fe dixerint laJos pro-

pter eas movere apud Synodum provincia certamen . Si quis vero pa

laverit fe a proprio Metropolitan gravari , apud Primatem Diœceseos,

aut apud Constantinopolitana Civitatis fedem agat judicium , ficut di-

Hum e/t . Si vero qualibet Civitas per au&oritatem Imperialem RE-

"tiOVjsTjf EST , aut si RENOV^BITUR in postentm , civiUbM ,

& publicis ordinationibus ttiam Ecclefiarum Parochianarum ordtnaticnts

€onformtntur . .
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dando quel che detto aveva di sopra per rapporto

alle Parecie Rurali , cioé che facendosi qualche insi

gne mutazione di luoghi , e ritornando nello stato

antico la Citta , onde si era separato il territorio ,

quanto assegnamento di agro si saccia alla rinova-

ta Citta dall' Imperadore , tanto appunto resti al

Vescovo di quella rinovata Citta assegnato . Anzi se

vogliasi concedere , che il Concilio delie civili metro-

foli intendesse: eccone la sincera interpretazione trat

ta da quelle medesime parole del Canone.- Si vero qua-

libet Civitas RENOVATA EST , aut fi RENOVABI-

TUR : volendosi dire, che , se alcuna Città Metro

poli fosse distrutta, o deteriorata, la quale poi si rinno

vasse dal Principe; debba nell'antico diritto, e sistema

ritornare . E che tale sia stata l' osservanza nella Chiesa , cel

dimostra un rescritto di Pasquale II.Sommo Pontefice,

ove parlandosi appunto di Citta di tal fatta , si spie

ga cos'i : Et quoad fine propriis exstiterint Metropolita*

ni*) tibi utproprio debeant fubjicere : fi vero METRO-

POLIS QUÆUBET in statum fuerit pristinum resti,

tuta , suo qu&que Dioecefis Metropolitano restituatur (a) .

Ecco dilcio'to il gran nodo, ed in tal guisa il Concilio

non é contraddente , mà a le medesimo uniforme. Stra-

nissiviia cosa è il fingere , che, come vuole Zonara , e

Balsamone , abbia il Concilio con questo Canone re

stituita all' Imperadore la potesta di erigere nuovi Ve

scovati , e Metropoli, e che. una tale autorita gli sia

stata dal Concilio conferita sovra tutte le sue Città

(b) . Egli é vero , che gli scismatici Imperadori dell'

F 2 Orien-

(a) Pasq.U. Epist. IV.

(b) Ballarti. Jur. Orient, p. ior. Tomas. vet. & nov. Eccles.

disc. Part. I. lib. i. cap. xxxix. n.vii. Exijlim.it Zonaras hoc Cano

ne rejìitutam ejè Imperatori potejìattm novos erigendi Episcopatus ,

novasqns Metropoles in iis Civitatibus , quas extruxijset ipje , aut in-

Jlauraffet vtlut a fundamentit . L.xrgior est etiam Balfamon in inter

pretando ho; Canone , quo vult ìmperatorem ea danari potevate in om-

nes prorsus urbes . Impojuit utiique sui temporis ujv.s , O" consuetudo ,

qua id fibi sumebant Imperatores , Marciani nimirum pittate , Cf Re

ligione alienifftmi .
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Oriente si arrogarono poi una tal potesta contra tut

te le sacrosante regole de' Canoni antichi, e" della di

sciplina Ecclesiastica , e che tale era il costume in

tempo de' due predetti Greci Scrittori , ma né il

Concilio poteva contraddirsi, né la disciplina Ecclesia

stica il permettea, né quella liberta, la quale il piis

simo Imperador Marciano lasciato gli avea, al Con

cilio ritolse .

Abusi del-XXXI. A questi luminosi esempj altri ne aggiungerei , tratti

la Chiesa da Monumenti de' primi cinque secoli della Chiesa (*),

Greca. se ne avessi bisogno ; perciocché da sopraddetti docu

menti resta assai più sicura la regola , che la polizia

Ecclesiastica siasi regolata a norma dell' antica osservan

za di ciascuna Chiesa particolare , fondata full' utilità

della Chiesa universale , la quale se alcuna volta ri

cevé cambiamento , non senza giusta ,*e ragionevol

cagione fu fatto : Or essendo cos'i , che direm noi di

quella cena ed infallibile verità dall'Avversario fran

camente stabilita ? Se a noi mancassero sì chiare pruo-

ve , tratte dalla vera sentenza degli antichi Padri, e da'

Canoni de' primi Concilj Ecumenici ; e se altramen

te dir si volesse , che i Canoni abbiano la Ecclesia

stica polizia sottoposto all'arbitrio de' Principi , edal

le infelici vicende dello stato , pur potrei tanti esem

pj in ogni secolo , in ogni regione , ed in ogni Pro

vincia rapportare , che mostrerei ad evidenza la so

praccennata sua regola, comecché si finga pure da Ca

noni stabilita , e fondata , andarne il più delle volte

fallita . E conciosiacosaché utile sia lasciar quelle co

se , le quali a mediocremente versati nella storia Ec

clesiastica esser debbono assai conte , e volgari ; pia

cerini a presto termine un tal argomento condurre .

Per la qualcosa lasciando da parte la Chiela Greca

dell'oriente, la quale dimentica di tante salutifere de

terminazioni de' luoi medesimi antichi Padri , e mise-

ra-

(a) Cabass. de Provine. Eccles. dissert, xiv. n.xi.

Bing. Orig.Eccles.lib.n. cap. xvii. §. ix. x. e xr.
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tamente caduta in quel lagrimevole scisma , era da

voleri de' Principi, a cui infelicemente serviva, e non

dalle antiche regole de' Padri , e della Cattolica Chie

sa governata , e diretta . Perciò noi quella abbando

nando nel suo errore ostinata , e per le violate rego

le de' Sagrosànti Concilj , predicendole insieme co' suoi

sacrileghi Augusti la totale distruzione, e rovina; nel

la Chiesa Latina facciam passaggio : e lasciando ezian

dio le altre Provincie dell' occidente , e tornando nel

la nostra Italia, Sede del visibile Capo della Chiesa ,

contro a cui non mai prevalere errore ed inganno,

quivi dal VI. secolo in avanti la Ecclesiastica colla

Civile polizia , giusta le due opposte regole dell' Av

versario , e la nostra , in quai ragion mai ella stata

fosse , brevissimamente vedremo.

XXXII.I1 Sommo Romàno Pontefice, siccome di sopra Iun-LA Italia'

gamente si é dimostrato , spezialmente ne primi secoli E le sue I-

della Chiesa sotto la sua special potestà aveva 1' Ita- SOLE nELL

-r 1' ¥/' 1 J' t » J • il IMMED1A-

lia , e 1 Hole adiacenti : E non entrando pur io alla
* T A SURO R <

celebratissima quistione di quelle Città , Suburbioarie daDInA2IONE

Rufino chiamate , ci basta sentire solo da una lette- del Rom.

ra del Gran Pontefice Lione, che senza verun fallo, Pont.

era a suoi tempi-, cioé nella metà del secolo V. non

folo 1' Italia , ma finanche la Sicilia , alla Sede Ap-

postolica immediatamente soggetta : Cosi il Santo Pon

tefice in quella lettera i Velcovi di Sicilia di alcuni

falli riprende : Quam culpam nullo modo potuijsetis

incidere , si unde CONSECRATIONEM honoris acci-

pitis , inde LEGEM totius objervantice fumeretis , & beati

Peni Apostoli SEDES , qune vobis Sacerdotali* MA-

TER est dignitath , ejset Ecclesiafticee magijira ra-

tionis ( a ) . Chiama Lione il Grande la Sede Appo-

stolica special Madre delle Chiese di Sicilia , percioc

ché per l'antica consuetudine cotanto nel Niceno Con

cilio celebrata , fin da'tempi Appostolici la Chieia Ro

mana aveva sotto la sua immediata potestà non solo

l'Ita-

(a) S. Leo. Ep. là. al 4.
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l' Italia , ma le Isole adjacenti , cioé dire molte Pro

vincie , siccome dall' esempio della Chiesa Romana

su all' Alessandrino Vescovo accordato . E però con

assai convenienza MADRE si appella la Sede di Pie

tro ; perciocché avendosi 1' ordinazione de' Vescovi si

mile alla generazione (a) , onde per mezzo della im

posizione delle mani nuovo Ministro fi genera alla

Chiesa , MADRE appellossi quella Sede , ond' eran

i Vescovi per 1' antica usanza ordinati , e quasi al Sa

cerdozio generati , e Metropoli Ecclestiastica poi si

disse quella Citta , ove della SEDE MADRE il Ve

scovo risedeva . E quindi ancora la differenza ne sur-

se tra METROPOLITANO , VERO , ed ONORA

RIO : Al VERO subordinandosi tutt' i Vescovi della

Provincia , onde l'ordinazione ricevevano ; ed all' ONO

RARIO, al quale, perciocché praerat alla civile Me

tropoli , il semplice nome e titolo si assegnava , senza

che potesse giuridizione veruna sovra de' Vescovi pro

vinciali esercitare (b) . Dalle quali cose maggior lume

ancor riceve il Canone XII. del Concilio Calcedonen-

se , di cui altrove colla chiesta brevità ragionam

mo . Il che stando fermo , facciam ritorno a Lione

il Grande, il quale, avvegnacché si fosse nel V. Ca

none del Niceno Concilio stabilito , che celebrar si

dovessero in ciascuna Provincia due volre 1' anno i

Concilj (e) • perciò ordina a' sopraccennati Vescovi di

' Sicilia : Ut quia saluberrime n Santlis Patribus con/ìitu-

tum e/I binos in annis singulis Epijcoporum àebere effe

Conventtis , terni semper ex ipjis ad diem tertium Kal»

Oóì. Romam fraterno Concilio jociandi cccurrant. Da un

svi chiaro documento non v' ha dubbio veruno , che

Roma era la Metropoli dell1 Italia , e dell' Hole adja-

cen-

(a) Tomas. Ver. & Nov. Eccles. disc p. Tot. Liquet trgoper*

fpicue ordinationem instar babere generationis cujusdam divina .

(b) Bing. orig. Eccl. lib.n. cap. xvi. <j.x.

(e) Conc. Nic. Can.V. Bene placuit annis Jìngulis per unam-

quamqut Provincia»! bis in anno Concilia celebrari .
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centi (a) ; e 1' erudito Tomasino volendo spiegare la

cagione , onde in Italia, "dal IX. secolo in avanti tan

te nuove Metropoli si creavano da Sommi Pontefici,

dice cos'i : Hac porro novarum Metropoleon creationes

tanto facilini expeditiusque fiebant , quod plerique omnes

Italia Epifcopatus jam olim, & ab exordio uni fuberant

Romanæ Metropoli , a qua recisa suerant Metropoles pe

ne omnes bacìcnus in Italia , Ò" in circumjacentibus In

sulti excitata (b) .

XXXIII. Con tali principi ragionando , non sia maraviglia , Siegue lo

se, le memorie della nostra Italia rivolgendo , voleslìmostEsso ar-

francamente affermare , che in Italia , e nelle isoleGOMEntO*

adjacenti la polizia Ecclesiastica non già dal Civile go

verno , ma dall'arbitrio dipendeva de' Romani Pontefici,

i quali la immediata poteste esercitavano sovra i Ve

scovi d'Italia , e delle sopraddette Hole adjacenti : come

quella che per antica consuetudine si apparteneva alla

Sede Appostolica, simile a quella immediata potestà,

dal Niceno Conciti© cosvi luminosamente descritta , di

cui fovra più provincie godevano i Vescovi d' Ales

sandria . Perciò i Sommi Pontefici nella cui immedia

ta, subordinazione erano i Vescovi delle sopraddette

Provincie , a loro talento in Italia dal VII. lccolo in

avanti le Metropoli stabilirono : onde il più delle vol

te avveniva , che quelle Città , le quali Civili Me

tropoli erano , nell' Ecclesiastico governo non solo non

eran Metropoli , ma affai volte subordinate erano a

quelle medesime , le quali avevano nella Civil poli

zia foggette . La qual cosa sorge da quel sonte , che

in Italia , e nelle Hole adjacenti il solo arbitrio del

Romano Pontefice , e non la pubblica economia Ci

vile si riguardava .

Or

(a) Discipl.del Eglise tom.n.pag.150. — E tutto cib chiaramente

apparisce dalle lettere di S. Greg. Mtgno scritte a Vescovi cF Italia ,

e dell' Isole adjacenti. Nel regist. lib. I. Ind.ix. lib. li. Ind. ix. E

tratto tratto ne* seguenti libri .

(b) Tom. Vet. & Nov. Eccl. disc. Part. 1. lib. 1. cap. xlv.

num. 111.
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si confer-xxXIV. Or via alla ragione iiiccedan gli esempj . Ma a

esemCOGLI chi mai possono essere ignoti quanti cosi in Italia , co

me in Sicilia trar se ne possono dalle antiche memorie,

e da quelle eziandio dall' Ughellio , e dal Pirro raccòlte?

E dove mai andrebbe a finire questo mio ragiona

mento , se le origini delle Metropoli d' Italia inve

stigar io volessi ? Quali peravventure avrebbon la sor

te di essere a guisa delle Civili disposizioni stabilite ,

è fondate ? E dove fu mai vero , che quante mai

ebbe vicende l'Italia», a tante ne soggiacque la Chie

sa ? Di grazia volgansi le sue memorie . Ecco , li

guardi, poco dopo Lione il Grande , caduto dell'Occi

dente , e dell' Italia 1' Impero , surto felicemente in

Augusto , e poi in Augustolo estinto col suo fine in

felice . Guardinsi gli Eruli usurpatori , come in brie-

ve spazio furono insieme colla Città di Milano distrut

ti da' vincitori Ostrogoti , i quali in Pavia la Re

gia lor Sede fermando , l' Italia tutta signoreggiarono.

Lunghe e sanguinose guerre a discacciarne costoro i

Greci sostennero : E quindi a poco , la infedeltà di

Narsete , mossa dall'odiato disprezzo della imprudente

Sofia , nel più durevole Impero de' Longobardi abban-

donolla . Si guardin pure costoro , come in Pavia an

cora la Regia Sede stabilirono ; ed in tre ampissimi

Ducati l'Italia tutta partirono. Ma da Carlo Magno

il loro Regno distrutto , pur nelle nostre regioni le

reliquie vi restaron della lor Signoria ; perchè il Du

ca di Benevento col principato la sovranità occupan

do , felicemente il fostenne . Ma le discordie de' suc

cessori prima in due , e poi in tre parti il principa

to dividendo, e distruggendo l'un l'altro l'invidiola po

tenza , e senza consiglio i Saraceni a loro ajuto chia

mando , e poi i NORMANNI nel suo seno acco

gliendo ; furon finalmente con incredibil prudenza , e

valore da' Normanni medesimi perfettamente distrut

ti . Ed ecco fino al XI. secolo le principali vicende

d'Italia quasi in breve tela dipinte . Or si ritorni a

Pa>
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Pavia : gia per lo corso di ben quattro secoli Regia

Sede de' Longobardi , e de Goti . La vedretn forse , sic

come nel Civile governo , cosi la sua Chiesa mutar

condizione , e fortuna ? Élla rimase nell' antico suo

stato , e siccome era una delle Citta d* Italia , cosi dall'ar

bitrio del Romano Pontefice dipendeva (a) . E quella

Regia Citta , dalla quale il gran Regno dipendeva

de Longobardi , nella Ecclesiastica polizia , giusta l'an

tica osservanza , era ubbidiente ad altrui . Che diremo

della Citta di Benevento : non fu ella Metropoli dal

primo Duca Zotone in avanti , di quasi tutte quelle re

gioni , onde poi si compose il fioritissimo Regno di Na

poli; e quindi da Arechi in poi, chiarissima Sede de

suoi Principi : come nella Ecclesiastica Polizia non de

corato a Metropolitano il suo Vescovo ? Se non se nel

X. secolo (£) ad arbitrio del Sommo Pontefice , a prieghi

dell' Imperadore , e del Principe di Benevento , e di

Capua , e col chiesto consenso de' Vescovi , e di tutto

il Clero Romano (e) ? E Capua Metropoli un tempo

di tutta la vasta Campania , e sotto a Longobardi

del Contado , e poi del Principato civile Metropoli ,

non fù dopo tanti secoli dal Sommo Pontefice Gio:

XIII. a Metropoli innalzata ( d ) ? E la Citta di

Salerno dalla meta del secolo IX. Sede divenuta

del Principato , non fu Ecclesiastica Metropoli , le

non che nella fine del X. secolo ( e ), ad arbitrio de'

Romani Pontefici stabilita : quelle sole Città alle nuo

ve Metropoli subordinando , che non dal civile go-

Q ver

sa) Ughell. Ital. Sacr. Tom.i.

(b) Neil' ann.póp.

(e) Conc. T. IX. p. 1339- Joannes XIII. Beneventana Eccle.

sia *Arcbìepisct>patus dignitatem consulti hortatu Clementis-

simi Imperatore cum affensu Prafulum , omniumque ClericorumS. R. E. ,

qui inferius jubfcripferunt , interveniente Pandulpho Beneventana , &

Capuana Urbium Principe .

(d) Leon. Ostieri, lib. 2. cap. p. *A Principe rogatiti *Arcbiepi.

scopatwn in eadem ( Capuana ) C/vitate injlituit.

(e) Neil' ann. 984.
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verno , ma dilla volontà dipendevano de medefirai

Romani Pontefici (a).

Sieguono XXXI. Ma dov'io tralalciava un'immortal monumento, che

altri j. j^e^Q noftro Avverfario nella prefente Caufa beni

gnamente ci prefta! che diremo delia noftra Napoli ,

che vuolfi qual Capo della Liburia Ducale, la quale

in affai angufti confini riftretta , pur fi finge ampiifi-

mamente diftefa ? non vuolfi tra le altre Citta Atei-

la , Cuma , e Literno in quella comprefe ? Ma non

ebber le Chiefe di Cuma , ed Atella per fua con-

feflìone medefima i proprj Paftori ? Or fe la Ecclefia-

ftica Polizia regolare a que' tempi voleafi fecondo il

civile governo ; perché Napoli, qual ci vile Metropoli ,non

ebbe quelle dalla loro origine fino all' XI. Secolo nel

lo Ecclefiaftico governo fubordinate ? E chi non sa, leg

gendo Gio: Diacono , e le piftole di S. Gregorio Ma

gno (£), che i Vefcovi Napoletani la ordinazione riceve

vano dal Sommo Romano Pontefice? (e) Ed invero ara-

bivafi ardentemente da' Vefcovi Napoletani al grado

afcendere di Metropolitano, e tant'oltre an.tò la loro am

bizione , che il Vefcovo Sergio , perciocché malage

vole era dal Romano Pontefice ottenerlo , volentieri

il ricevette dall' empio Analtafio Patriarca di Coftan-

tinopoli , il quale a diminuire in Italia la Pontificia

autorita con tali titoli , ed onori , fi ftudiava i Ve

fcovi di quella a fua divozione recare . Ma Sergio dell'

errore avveduto, dal Romano Pontefice il perdono ne

ottenne (d) . Perché poi dopo il corfo di tanti fecoli

untai titolo nella fine, o nel principio del Secolo XI.

appena fù alla Chiefa di Napoli finalmente accordato (e).

XXXII.

(a) Ughell.Ital.Sac.tom.vl.pag.29i.etom.Vn.pag.474.e47o.

(b) Fra le altre apparifee dalla leu. 3. 6. 16. del Ltb. IL &c.

(e) Afferri- hai. Hift. Script. Tom. III. pag. zz^Wullus

tn'tm Neapfilitamrum Praftdum ab alio , quam a Romano Pontifici

erdinationem accepit , contro a quel che afferifee Ant. Caracciolo

Cap. i.Cecì.a.pag.?. E Chioccar.de Epiic.Sc Archiep.Neap.pag.i15.

(d) Gio: Diacon. nella vita di Serg. Vele- xxxvn.

(e) Mazoch. de Eccl. Neap. femp. un. div. vie. pag. 20.
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XXXII.Or da tante convincentisfime pruove, che in contraria Eptloso e

sentenza dell'Avversario recammo , si potra mai piùfran- Conchiu-

camente affermare , esser certa verità ed indubitata , S10nE*

che fino al XII. Secolo la Polizia Ecclesiastica siasi

regolata giusta il civil governo, e che un tal sistema

abbia avuto luogo in Italia, e nelle nostre Regioni ,

e spezialmante nella Liburia Ducale ? Ma come po

teva esser regola della Ecclesiastica la civil Polizia ,

se 1* una entrando nelle vicende dell'altra, il gran si

stema dell' antica ojservan^a .delle Chiese particolari,

fondata sulla utilità della Chiesa universale, si perturba

e confonde ? Questa é quell'antica osservanza, regola

trice della Ecclesiastica polizia sul pubblico bene della

Chiesa fondata , arbitra del Sacerdozio , e sola dis-

penzatrice de' privilegj , ed onori ; contro a Melezio

di Licopoli , e contra Eustazio di Berito perturba

tori dell' ordine antico , da due ecumenici Concilj so

stenuta , e difesa; in Egitto , in Africa , in Italia, e

nella Chiesa latina mirabilmente conservata; e non senza

irreparabil danno della Greca Chiesa violata , ed of

fesa ; commendata da Padri, confermata da Canoni,

da' Pontefici custodita ; ferma , e saldissima tra le

mutazioni umane , non fluttuante con quelle , non

seguace de' volubili Imperj , solo fedele amica del

comun pro della Chielà ; per cui ella nacque , tra

le infelici vicende del Secolo , a conservare , e difen

dere . Adunque ben ha , onde fastosa girne sovra tutte

le nazioni della Terra la Italia nostra , che nel suo

seno il visibile Capo della Chiesa accogliendo , quell'

antica osservanza con maggior gelosia, e profitto del

la Cattolica fede felicemente sostenne ; e non mai

regolandosi dal Civile governo , ma nel giusto arbi

trio abbandonandosi de' Romani Pontefici , ne furon co

storo i dispensatori , e gli arbitri sempre mai in Ita

lia , e fin dall'origine della Chiesa i Supremi moderatori

furono dello spirituale Ecclesiastico Impero . Or a tali

cose riguardando , ritorni pur 1' Avversario , e e' inse-

G 2 gni
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gni quella certa , ed indubitata verità d' essersi Io

Ecclesiastico regolato col Civile governo ? Che aven

dogli noi sul principio dimostrato vana la conseguen

za tratta da tale infelice argomento , ed anzi che

utile , alla sua causa dannevole , e discovertane la

fallacia , e quindi della Ecclesiastica disciplina il ve

ro sistema manifestato ; il vogliam ora mai con più

salde pruove convincere , ed alla Cattedral Chiesa

di Aversa assegnare della originaria sua liberta più

luminosi titoli e chiarì .

 

PARTE
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PARTE SECONDA.

Nella quale fi dimostra , che la Chiesa

di Anversa per diritto territoriale

non sta mai stata ubbidiente

alla Cattedrale dì

Napoli .

I. /"*\ Uantunque ordinandosi da noi le cose giusta Si accor-

\J^ la mitura del chiesto raziocinio , e combat da all'Av-

tendosi , come fù sarto, colla ragione, e co- versario

gli esempj > cne 'e due potentissime armi sono a LA PRIMA

qualunque quistione distruggere ; chiaro apparisca PROP°SI"

quanto deli' Avversano siano gli argomenti fallaci :

pur non di meno non senza contumace rispetto vuoisi

cedere all' autorità di un Uom sì ragguardevole e

*• chiaro : liberamente accordandogli , che la ecclesia

stica polizia siasi fino al Secolo XII. regolata col

civile governo , e che ciò pur sia una verità quanto

egli certa ed indubitata (a) la vuole . E quantunque

fovra di una tal base , ch' egli saldissima crede , ab

bia tutta la gran mole innalzato del suo argomento;

pur non dimeno dalla giustizia di nostra cauia solpin-

to , e dal chiaro lume della verita scorto e guidato,

farò che ivi la originaria liberta della nostra Chiesa

trionfi , ov'egli con grande apparato stabilito vi avea

la sua rovina . Ed in vero certa cosa essendo ed in

dubitata , che la ecclesiastica polizia norma dalla

civile prendesse , agevol cola sarebbe la condizione

delle antiche Citta cosvi nell' ordine politico , come

Ecclesiastico discoprire : perciocché quando ignote le

qualità di quelle ci fossero , ma una soltanto a noi

si sa-

Ca) Carlo Franchi divert, p. 1 17.
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si facesse palese , convien che l' altra eziandio vi con

corra , e qnal necessaria conseguenza , senza alcun

fallo , si accordi : e siccome nella causa presente ,

ov' egli sia certo , che la Chiesa di Aversa stata fus-

se suffraganea alla Cattedrale di Napoli , il sarebbe

stato ancor la Citta , nella Civil polizia , subordina
ta : cosvi avendosi per fermo , che Aversa stata fosse

nel Civile governo a Napoli ubbidiente , forz' é che

il fosse ancor la lua Chiesa: li che così essendo, per

quel solo che torna al nostro proposito , negando

noi che la Cattedrai Chiesa di Aversa sia stata mai

dalla origine sua subordinata alla Chiesa di Na

poli , ci convien eziandio discovrire , che la Citta

d* Aversa nell' ordine della Civil polizia non sia mai

stata a Napoli ubbidiente , e soggetta . Il che facen

do , prima di ricorrere a' privilegi della nostra Cat

tedrai Chiesa; con più chiari e luminosi titoli la ori

ginaria sua esenzione maravigliosamente si renderà ma

nifesta e palese.

Simanife- II. A dimostrare nella convenevol maniera , che la

sta l' or- Citta di Aversa non sia mai stata ubbidiente a Na

si ne che p0ii , col debito ordine procedendo , fa di distinguer

terra . mestiere tre stati y da' quali diviseremo i tre tempi ,

onde dobbiam noi dedurre nostra ragione ; il primo

riguarda le cose , che alla fondazione della Citta di

Aversa precederono ; il secondo il tempo della fonda

zione medesima ; e '1 terzo la istituzione , e ristabili

mento della ftostra Cattedrai Chiesa : perciocché di

mostrando noi ad evidenza , che in tutte queste età

nel luogo , ove fu la nostra Cattedrai Chiesa stabi

lita , non vi ebbe mai Napoli stabile diritto e ra

gione , forz' é che contra V opinar del Contraddit

tore , il suo medesimo argomento rivolgendosi , su

di quella base medesima , ov' egli ha quello pian

tato , vi vegga la originaria libertà della nostra

Chiesa più luminosamente risplenderc . E concioffiaché

assai
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assai fian quelle cose, che possono in uni tal disputa

entrare , comecche diffidi sia quelle cose soltanto

proporre, che faccian più mestiere; pur m' ingegne.

rò , come posso il meglio, si di quelle, che con-

vengan solo al mio argomento, colla chiesta brevità

ragionare , e le altre cose peravventura più utili ed

assacevoli a più eruditi lasciando , al nostro maggior

vopo rivolgerem noi ogni nostra cura e pensiero.

III. Adunque lecon.lo la divisione proposta dovendosi Situazio-

in sul pincipio disputare, se la Citta di Napoli in nE DI

quel luogo e territorio , ove la nostra Cattedral Ghie-

la la lua giurisdizione distende , vi abbia, o prima ,

o dopo la fondazione della Citta di Aversa , -alcuna

eminenza mai nella Civil polizia esercitato , convien

primi alcune notizie premettere , le qiali per le co»

le che si dovran dire in avanti , lume e chiarezza

mirabilmente' ci prestano . Giace la egregia Città di

Averla nella settentrional parte di Napoli in un frut

tifero piano , circondata da feracissimi campi che col

la loro fecondità ancor 1' aere rendono lalutifero e

grato , e situata pressoché in ugual distanza tra la

nostra marittima Napoli , e quella, ch'emula fu di

Roma , e metropoli della Campania , potentissima

Capua . Il vasto suo territorio l' antico agro Atel-

lano~\ e parte eziandio di quel di Cuma , e di Literno

comprende , e '1 fiume Clamo dalla vicina Capua il

divide , il quale fra Avella , e Nola sorgendo , pres

foché dirittamente seguitando il suo corso , nel lago di

Literno , o?,gi detto di Patria in parte le sue acque

abbandona (a). Il noiìro Clanio ì com'é utile a dire,

siccome non é da Capua , che per quattro miglia

distante , cos'i da Napoli é per ben dodici miglia lon

tano . Le quali cose conciossiache ignote non siano,

si abbian mai sempre nella disputa nostra presenti. Sipretev-

IV. Frattanto osserviamo che mai ne dica il Difensore , „.
tA DEL

tERRItO-

(a) Camill. Pellegr. della Camp. Felic. difcor.n. pag.i 89. kiq.
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dì Napoli . Egli assai più avanti porta un tale arT

gomento di quel che da noi si pretende ; perciocché

non solo che nella polizia civile vuol egli Averla su

bordinata a Napoli , ma eziandio che tutto quel ter

ritorio, che oggi ad Aversa appartiensi , sia stato per

antichissimo diritto al territorio Napoletano incorpo

rato , e confuso ; e che anzi fondata Aversa , il ter

ritorio perseverasse nell'antica unione (a) : ond'egli a suo

talento ne finge quella promiscuita di filiamone , ch' é

tutto il suo intendimento . La qual cosa se cosi fosse ,

secondo il suo sistema andrebbe assai male la nostra Chie

sa, come quella , che dovrebbe senza alcun fallo a Na

poli subordinata dichiararsi : perciocché non solo per

quel diritto territoriale nella comune civil societa , o su

nella civil polizia compreso , ma eziandio per priva

to diritto dovrebbe a Napoli esser soggetta . Percioc

ché quel suo vasto territorio un SOLO essendo col

Napoletano , e nella sola privata ragione di Napoli

entrando , forz' é che siccome quello a Napoli iure

privato appartiensi , cosi vié maggiormente la Chie

sa di) Averla , che non ché nella provincia Na-

politana , ma quel eh' é più , nel privato territorio di

Napoli la iua giurisdizione distende , debba irreparabil

mente alla Cattedrale di Napoli, come a sua Metro

poli, essere per diritto territoriale subordinata e soggetta.

Ma senza V. Ma se una sì bella immaginaria UNITA' di terri-

ve^una torio all' Avversario fosse sì facile riuscito provare ,

come fù a fingerla agevole , siccome la originaria liber

ta della nostra Cattedral Chiesa , la quale sta eziandio

fondata su di altri incontrastabili monumenti , non ver

rebbe per un tal capo a sofferire danno veruno , cosi stan-

* do

(a) Carlo Franchi . Dìssertaz. pag. 107. Per dimostrare che

F antica UNIONE , 0 per meglio dire UNIT^f' di territorio di Napo

li ed eversa continuasse dopo dt essersi da Ruggiero L formato questo

nuovo Regno, ci sia permejfo di ricorrere a monumenti della.Storia Ec

clesiastica .

PROVA.
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do fermo l'argomento dell' Avversario ," per sragipn di

economia civile gliel' accorderei volentieri . Ma concios-

siaché quanto a lui sia stato agevole il fingere . la pre

cetta Unità di territorio, a noi riesca facile il provarne

la perpetua sua divisione : perché non lasciando mai di

veduta tutt' i suoi argomenti , e sempre la fallacia di

scoprendone , in tal' guisa ogni nostra ragione si rende

rà splendida , e chiara. ( - .-, - : ■ -

VI. Il Difensore di Napoli a provare 1' unità del terri- L'awer.

torio, scorre prima della fondazione di Aversa due mi- sario de.

la e più anni , lusingandosi che nel corso di tante termina

età, e quasi tra lo spazio della vita del Mondo pos-1 cotnfINr

la eeli dimostrare., che quel territorio, che oggi adncMTr

Avena apparuensi , irato mai sia entro a contine COLL> ALN

del privato territorio di Napoli incorporato . Perciò tor ita'

tutto il principale suo sforzo é di designare i confini del poeta

del Napoletano territorio; e non avendo coraggio cHucofro-

quelli terminare dalla Settentrional parte , ove giace NE •

appunto Yagro Aversano , ed ov'é il teatro, della con

troversia prelente , disperando ancora di passare gli

erti colli lettcntrionali , che. la nostra Napoli circon

dano , messasi la piana via tra piedi , ed il favoloso Poe

ta Licofrone fin dalla Grecia a tal uopo chiamando,

vanne quelli a misurare dalla Occidental parte di Na

poli. Ed invero giunto presso gli antichi porsi di A7i-

seno , quivi innalza le sacre lapidi terminali (4) , che

staranno cosi immobili sino a Celare Augusto , e qui

vi tatuando Licofrone a poetare su la celebrata Tor

re di Fatero (è), e sulle avventure dellaSirena Partenq-

H ?e>

(a) Carlo Franchi Dissert, pag. vii. fino a xxvii. ove

conchiude così : Già dicemmo colf autorità del Poeta Licofrone ,

che terminava da Occidente il territorio Napoletano presso i Porti di -

Miseno ': onde il Foro di Vulcano , o sia Solfatara , ed i Colli .

Leucogei si apparteneano alla nostra Napoli . Né v ha dubbio , che

tali solfero i suoi confini firn a tempo di augusto.

(b) Vedi Cam. Pellegr. della Camp. Fel. disc. TI. : ove lunga

mente ragiona della Torre di Palero : rapportando i cotanto celebrati versi

di Licofrone : come' sa eziandio Cluverio nella sua ha), ant. , ed altri.

,



te , e sul corso Lampadico, vittoriosamente all'Oriente

sen vola a deridere con Tullio 1' ingiusta decisione

degli antichi confini rra Napoli , e Nola da Labeone

formata. Ma gli dilati pur quanto ei vuole da quelle parti,

che noi ne siam pur contenti, e se ci fosse permesso, e

non ci mancasser le pruove, edanzi no'l proibissero tutti

gli antichi storici monumenti , non solo questi , che

pur ristretti sono , ma volentieri noi più larghi con

fini dalf una parte, e dall'altra assegnandole , non la

sceremmo pur noi alla nostra cornuti Metropoli ag-

giugnere antica gloria , e lpiendore. Ma non possiam

noi in' una tale occasione torre di mezzo la verita,

e dando luogo a favolosi racconti , di vanissime pre

rogative adornarla j e con sognate lodi decorarla. Né

< deesene elta punto turbare, conciossiacosaché non le man.

Chino altfi singolarissimi pregi , onde sovra tutte le

Citta' d' Europa gloriolamente s* innalza . Ed in ve

ro s* egli fìi sempremai ardua , e malagevole cosa

i confini determinare de privati territorj non dico a

stranieri , e lontani, ma a presenti,, ed a naturali del

Luogo j qual credenza mài dar , si dee ad un Greco

Scrittore , ed oscurissimo' Poeta * il quale in allegoria

parlando , i nomi confonde , anzi neppure del terri*

rorioy e : de' confini apertamente . favella ? Oh quante

cose affai astacevoli , se uqpo: sosse , dir si porre b-

feerOf *h ijfpiegftfldo quella- leggiadra Licosroniana al-

leobrìa; i ma dovei ne 'andrei! a'tpcrdcre il segno del

mio argomento r perchè. ienza, maggior -uopo, delle

oscuriffime parole <ìel . tenebrkoso {a).Poeta la interpreta-

, : zio-

(a) Sii. Star, tenebrasque Licosronis atri .

Le parole di Lìcostone fono .•

. Plebs,, quod augebit dehinc

Neapolitis , quæ prop*; undantem sinum

Portus Mil'eni scrtipeas ri pas colet .

Eccone il comento fattone dall'Avversario nella pag. xxrn. Non

tomento il Poeta di dinotarci il sito della Città , volle ancora spiegare la

prima estensione del suo territorio fino a Porti, di Mi seno, con dire:

Pro-
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zìone agli eruditi 'lasciando, .vi trovino :pure. tri. quel

le tenebre i cotanto chiesti , e desiderati, confini., che

anche a me pare-:,' iene in tanta oscurissirna caligine

de^iècoli,1©' niYoloso allegorico ragionare,, fìayiruxcqf!

ra s Avversario- avviluppato , e- contuso ; talché

le sue parole medissime con quelle ài (sopra recate;,

e coli' espressioni del Poeta niente si accordano : e le

sue interpretazioni contrarie ed opposte alle espreffio-.

ni Licosroniane , anzi aggiungono oscurità e cali

gine . ': '--">{ n .1 1X m
VII. Ma quel ch'é da mafavigliare : nella interpretazione dei ^[ C0N"

suo Licofrone fi é anzi contentato i confini verso COL SUO

l'Occidente distendere, senza che pensasse alla contro- collega

versta presente , e s' ingegnasse collo stesso Poeta Avvoca-

penetrar * vesso Settentrione , ov'é il fonte della pre-TO.

sente contefe , e1 quivi i termini assegnare ali' antico

agro Napoletano . Perciocché che prò per lui , che

Licofrone' -ancotfcnè- spezialmente «li territorio \ e di

confini parlasse , il che non é vero, dell' agro Napo

letano ne stabilisse fino a Miseno, e più oltre i con

fini, se da quelle medesime tenebre , e ' dalle varie ,

e capricciose interpretazioni , che far se ne*- possono,

non ne tragga eziandio ,alcuna , che riguardi la con

troversia preiente ? E non ,parla il nostro Licofrone

del fiume Clamo , il quale presso le sue rive accolse

.-.".. ' H a:- la

Prope nndantem sinum Portus Misenì , o fecondo F altra versione?

Propé- tranquillum legmen Miseni portuum . Non intese egli di

notarci con ctò , che il suo primiero territorio dovea sorsi estendersi fi

no -a quel luogo -, che ora noi chiamiamo Miseno . Sapea benissimo il

Poeta , che la Città allora più celebre , e più antica era quella di

Cuma , e che atta medesima fi appartenea in quei primi tempi della

sua potenza ,' e ricchezza l<* Terra più fruttuosa dell' Agro Campano,

e che da lei si pojsedeano parimente i porti di Miseno Sicché a

ben intendere /' espressione di Licofrone , non dovea il Territorio dì

Napoli giungere sino a Porti chiamati allora di Miseno . E con ciò

venne propriamente a significarci , che il Territorio di Napoli doveva

estendersi fino al Foro di Vulcano, oggi chiamato la Solfacaja , eh»

rea il luogo confinante coi Porti di Miseno.
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I..

»

la naufraga Partenopeo]? £ daquesto luogo non potea-

sene trarre argomento, che i confini verso Settentrio

ne ci fossero, da Licofrone. prolungati fino a quel

fiume ? Ma anzi il nostro Avversario pel Clanio voi-,

le interpretare il Sebepo ì , E non fi é egli aperta-,

mente opposto a quanto il suo Collega in un' altra

Scrittura pensava di . aver chiaramente dimolrrato ?

Conciossiacosaché con avveduto consiglio faccia quegli

parlare il poeta non solo de confini a Ponente , ma

... eziandio a Settentrione , i quali per dodici miglia da

Napoli' gli fa al fijume Clanio ;rerminafé. (b):: anzi

in una aurea sua operetta, vi ha coltro a Camillo Pel

legrino ogni suo ltudio ..impegnato ,' perché il Glanh

di Licosróne quel vero Clanio s'intendeste, il quale dopo

it djrttto suo eorso mena in parte nel Lago di -Patria le

acque sue a riposo* (e) . Quanto giovatogli sarebbe se

all' autorità del suo collega vi avesse ancora aggiunto

la sua ì •Pexcibeché avendosi per ferma k interpreta-

-L •[-••-' i iì'.o . <-. , !, ,: ; ,'--!:; .Zione j

"-"-l-t -;jn , ' i j »- <,.,-t -.,-.-:,;, _;, -,..- i

. (a) I}ty§)di.Ljcofrone fono: .,.

' Gianijqi'.c terram bume&ans excipìet , &c,

, (I?) sGiacomo Cartelli nella Scrittura intitolata =3 Per V Eccellen»

tlssima Città di Napoli ,&c.pàg. ir. De* 'Confini a Settentrione , ed a

Ponente non difpre'ggevòk documento sarà per avventura quel , che cisom-

mini/ira Licofrone , Greco ,- e* rintanato Scrittore ,- dalli di cut versi saper

possiamo, che s uno fosse al Cijmio j che ancor Giamo da' Greci fu detto,

ed indi Lanio , e finalmente dal volgo Lagno ; /' altro per mare giungesse

a Miseno . Ed in vtrp scrivendo, egli deVatuinj. -di Cassandra , non ad altro

per nostro credere a lui fa djre ^ ùbe sbattuta la nostra Sifena a questi lidi ri.

ceno ricevesse , e culto dal Clanio,, il quale ne" lidi è pur Untano molte mi

glia jjhe per dimostrarci Udistifa della nostra Repubblica, e delsuo Terri. -

torio fino a quelfiume , _ .

(e) Il medesimo nel lib. intit. =3 Ragionamento delle origini

della Lingua Napoletana pag. xx. , ove così conebiude infine in parlan

do del Clanio : E bisogna dire infine , che egli (il Clanio) era il confine

del territorio della nostra Repubblica da quel lato verso Capoa , come il

M/seno da Ponente , ed il mare da meqrodì , e la linea controvertita tra

nostri, ed i Nolani dall' Oriente .Onde ì confini nostri alcerto intese addi

tarci H figlio Poeta, e non la vicinanza di Miseno , e del Clanio alle

'•olire mura .
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zione , che Licofrone del Clamo , e non del Sebeto

parlasse, ed interpretando , com'egli fatto avea di Mi-

seno, quella misteriosa parola Giants, che sotto di se

comprendesse i confini Settentrionali dell'Agro Napole

tano , quasi per originario diritto potrebbesi quello ai

Napoletani appartenere . Ma pur deesene dare la me

ritata lode al nostro Avversario , che non abbia vo*

luto la opinione del suo Collega seguitare , la quale

egli medesimo conosce di essere troppo apertamente al

senso, ed alle parole di quel Poeta contraddicente ed oppo

sta. Perché saviamente ributtando la interpretazione del

Collega , quel Giants intende 1' antico fiume Sebeto ,

il quale vuoisi pur ora , che scorra iotterra nel Rione,

di questa Citta , chiamato Seggio di Porto (a) . Ed

ecco quanto é mirabile la forza della verita , la qua

le 1' Avversario a suo danno ingenuamente confessa .

Per la qual cosa stando ancora, in piena sicurezza il

nostro Agro , che poi fu detto Aversano , ed al

cun detrimento non recandogli la favola Licofro-

niana , anzi colui, onde temeva il colpo, essendo

parimente corso in sua difesa ; potrem . francamente

affermare , che pur troppo infelici siano quelli argo

menti , che voglionsi dagli antichi favolosi avvenimen

ti raccogliere , e pur infelici le interpretazioni riesca

no

(a) Carlo Franchi dissert, pag.xvi. e xvn. Per ispiegare vie-

-piu il Poeta medesimo , che intendea egli dinotarci la prima origine

di Napoli per la Torre dell'argonauta Falero , soggiunge parimen

te che la Sirena Partenope , già naufraga , e sbattuta dall' onde giun

ta presso il lido di detta Torre sarebbe stata ricevuta dal Clanio , che

colle sue acque appena bagnava il suolo

Giani Ique terram humectans excipict.

Per questo pìccolo fiume , che dovea ricevere Partenope , non potea

certamente intendere il Poeta il fiume Clanio , che scorrendo presso la

Città dell' Jscerra imboccava nel lago di Litemo , oggi di Patria . Que-

sto fiume Clanio , chiamato ora il Lagno, era stato anche ne' tempi an

dati copioso di acque Dovea m oltre questo piccolo fiumicello

correre presso il lido della Torre di Falero , in cui già naufraga dalle on

de era per giugnere la Sirena Partenope . Quindi suona ogni dubbio voi

le il Poeta dinotarci l' antico nostro Sebeto .
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no a coloro , i quali miseramente involgendosi tra le

caligini , e le tenebre di quello allegorico , e miste

rioso parlare , dalle equivoche voci quel sistema tra

endone , che sta in lor fantasia dipinto ; non solo

non vi traggono lume , ma nuove tenebre vi aggiun

gono , e lasciano in tal«guisa la favola iftessa avvilup

pata , e confusa.

I confi niyin. Ma a che mi vo ancor io tanto in tante tenebre

Napole- ravvolgendo ? Siane pur de' più vaghi la cura : che noi

tano col frattanto dall'età degli Argonauti fino a quella di Augu-

TERRiTo- sto per beneficio dell' Avversario medesimo ritornan-

r io di A. do j e per lo corso di ben dodici secoli conservando

tella. i[ nostro conteso territorio dalla settentrional parte

ancor salvo , ed illeso ; vedrem noi le trai chiaro lu

me della Storia ci riesca quello conservare e difendere.

Avvegnacché 1' erudito Contradittore dal vaticinio Li-

cosroniano non abbia potuto dell' agro Napoletano

a settentrione i confini definire , anzi avendo così be.

ne di Licofrone gli enigmi disciolti , e lenza verun

prò per lo suo argomento , ma concento solo di avervi

del suo dottissimo Collega Terror discoverto , al feli

ce secolo ci conduce di Augusto; e quivi col chiuso

tempio di Giano , finite ormai le civili discordie ,

in pace col suo Collega ritorna . Or egli nel mentre

va studiosamente meditando , come possa nella setten

trional parte di Napoli le conquiste promuovere del

territorio , e nel mentre si apparecchia al grande as

salto , convien che noi ancora i sacri inviolabili li

miti del nostro difendendo , V originaria liberta del

territorio, e seguentemente della nostra Cattedral Chie

sa , ajutanteci la naturale , e la civile giustizia , con

serviamo .

FinoraIX. E qual uopo abbiam noi di tanta cura , e custodia ,

rimane il- fe il dottissimo nostro Avversario , comecché mostri di

leso il venire all'attacco, pur non trovando più tra le favo-

T r D D T T s^

"' le armi ed ajuto , anzi dal chiaro e verace lume del-

»' la storia abbagliato , e confuso ; presti ancor egli al

nostro
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nostro territorio sicura arme e difesa ? Ed ecco che

ragionato ormai avendo della esenzione dell' ag'o Na

poletano dalla più remota eta fino a quella di Augu-

ito , e senza poterne ancora , come fatto avea dall'

Occidente , designare a Settentrione i confini , entra

la prima volta a parlarne ; e con generali termini

volle quelli col territorio di Atella a Settentrione

congiunti (a) . Questa é la prima volta , che della

settentrional parte , ov' é acceso il presente strepitoso

litigio , il savio Contradittore favella . Ma egli non

sa che ne parla a suo danno . Non é il territorio

Atellano quello appunto che si nomina oggi Aversa-

no ? Adunque se Atella era l' antichissima Citta degli

Opici , e confinante avea il Napoletano territorio :

dov' é la UNITA' dell' Agro Atellano con quello di

Napoli ? Qual unione vi fù mai non dico di territo

rio , ma di civile commercio tra due Città , le qua

li non solo nella condizione e fortuna , ma eziandio

negli animi erano separate , e divise ? E che ha che

fare una Città degli Opici con una Greca Colonia ì

Napoli reitò sempre Federata Città del popolo Ro

mano , ed Atella insieme con Capua sua Metropoli

Prefettura divenne , e quindi fu da Ottaviano Augusto

dedotta Colonia ? A chi fono mai ignote le condizio

ni delle Federate Città , e delle Colonie Romane ?

Atella qual Colonia del popolo Romano con tutto il

suo territorio , soltanto la Città di Roma riconob

be per sua Madre e Signora . Siam noi forte in

tal' età , che abbiatn bisogno di recarne pruova ed

esempi
?

X. E certamente non farebbe a noi mestiere di più oltre L'Avver.

sù di un tale argomento ragionare , conciossiaché ìIsario fi

dot-N° al SE-

(a) Carlo Franchi dissert, pag. xxvi. Uniforme, e stabile /«colo V.

anche intutto questo tempo /' ejìensione del sito territorio . Ebbe ella da Oc-^0*1 par.

adente /' antichissima , e potente Città di Clima , col cui territorio , cbelA- dhLLa

estendeaft fino a Porti di Miseno da questa banda confinò , fino alla ^'.PRETESA u-

strurione della medesima . Da SETTENTRIONE EBBE COiV-NIONE.

FINENTE l'altra antichissima Città degli Opici ,/tTELLvf,
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dottissimo nostro Avvedano non ardisca ancora di

una tale UNITA' favellare , e come di una Epoca

particolare alrrove promette più diffusamente parlar

ne (a): perché dell'Impero di Occidente i principali

avvenimenti a memoria recandoci ; deplorandone quindi

la fatale caduta, perviene al Regno de' Goti, raccon

tandone colla loro rovina la distruzione di Napoli , «

quivi con altri favolosi , ed oscuri racconti in nuove te

nebre ci avviluppa, ed in quelle miseramente e' involge.

Per la qualcosa lasciando per poco il Disensore di Napoli,

tutto intento a quelle raccogliere, perché vieppiù chia

ramente appariscano quelle stranissime conseguenze ch*

egli da falsi Isimi principj vuole in appresso derivare , uo

po é che si stabilisca il vero fondamento della causa pre

sente , la quale comecché vogliasi fra le favole avvi

luppare , e confondere ; pur noi anzi lume e chia

rezza traendone , farem la nostra ragione più chiara

tra quelle , e luminosa risplendere.

S tua ^•'11 territorio Aver/ano , siccome si volle di sopra qual

zione del fondamento stabilire, é appunto quel medesimo, che

ter rito- per originario diritto agli stellarti si apparteneva , e

k;o di A- non solamente oggi 1' Agro Arellano racchiude, ma

versa . eziandio per quelli avvenimenti , che si dovranno in

appresso manifestare , assai dell'antico territorio di Cu-

ma , e di Literno comprende . Sono situati questi fe

racissimi campi di qua del fiume Clamo , il quale ,

come giova ripetere , é da Capua per soli quattro mi

glia distante , e per 1' ampissimo spazio di ben dodi

ci miglia si allontana da Napoli . Eravi l'antichissima

Citta* di Atella quasi nel centro posta di questo spa

zioso terreno , nella cui Sede , e fortuna Aver/a poi

succedette , e però in ugual distanza tra Napoli , e

Capua

(a) Carlo Franchi dissert, pag.xxxn. Rimarrebbe ora a ragio

nare del? altro confine colf antica Città di AkUì verso Settentrione.

Ma perchè in ciò dee tutta raggirarsi la controversia presente , ci riseibia-

tno di favellarne più diffusamente in appresso .

'•'
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Capua situata (a) . Finora andiam coli Avversario di

accordo . Ed in vero non ardilce ancora far giugne-

re i confini dell' Agro Napoletano fino alle rive dei

Clanio ; ma , come si é detto di sopra , il fa restar

confinante all' Agro Arellano .

XII. Sono pur troppo volgari le memorie, che da chiari Antic*

monumenti si traggono della storia Romana qual mai COnDIZI°-

fia stata della nostra Atella l' antica condizione e Isella

fortuna . La sua orìgine , siccome addiviene a tutte

le antiche Citta , é affatto incerta ed oscura ;

talche il suo territorio dagli antichissimi Atellani

posseduto , di pari antichità a quella appartiensi , per

quell' inviolabile originario diritto delle Genti , a cut

i più remoti fondamenti delle Citta si debbono rife

rire. Vuoisi comunemente che Osci fossero i primi

suoi abitatori , e perciò di antichissima origine; la

qual cola dalle parole di Livio (b) , e di Stefano

Bizantino (e) gli eruditi raccolgono . Ella fù una

di quelle Città , che strettamente fi comprendeva

no nella .Campania Capuana ; ed avendo seguitato

l'esempio di Capua sua Metropoli, la quale (d) erasi

abbandonata nelle mani di Annibale , divenne insie

me colla sua Metropoli Prefettura del Popolo Ro-

X ma-

fa) Srefan. Bizant. de Urbib. , & Pop. stella Urbi Opicorum

Italia inter Capitar» , & Neapolim.

E Cluver. Ital. antiq. lib. IV. cap. iv. Medio itinere inter Cu-

puam, atque Neapolim suit perantiquum Oppidum Atella . Tabula iti*

neraria .

Capua

•dielfa vi sii.

Neapolis villi.

EO SÌTU bodieest Oppidutn ufversa circa quoi quaderni antiquo-

turn operum visuntur ruina .

Queste autorità sono ambe rapportate dal nostro Contraddittore a

pag. xxvii.

(b) Liv. lib. vii.

(e) Stefan. Bizant. de Urb. & Pop.

Camill. Pellegr. della Camp. Fel. disc.ll. pag.jóOv

(d) Liv. lib.xxvi. cap.13.
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mano (a). Acquistò insieme con tutte le altre Citta

d'Italia per le leggi Giulia, e Plozia la cittadinanza

Romana ; e finalmente da Ottaviano Augusto fu de

dotta Colonia . Era sì ricca e potente la nostra Atei»

la , che oltre il suo territorio , ond' era circondata ,

possedeva eziandio nella Gallia Cisalpina un- fertilissi

mo campo (b) .

SiftiBAt- XIII.Da sì luminosi monumenti chiaro apparisce, che sin

te la in. dal principio non siavi mai stata comunione alcuna tra

tERPREtA- gli antichissimi Atellaniy originar; del luogo , con una

Poeta Li novella marittima Cumana , o Calcidele Colonia ,

COFK.ONE " $ual ^ f" *a n°ftra Napoli ; la quale dové forse tor

re ad altri quel pochissimo marittimo Agro^ che oc

cupò , e siccome appartenevasi alla potentissima Ca

pua la giurisdizione sulla Regione Atellana , così con

fomma gelosia ne custodiva i confini ; perché non

senza ragione fieramente si odiavan tra loro (e) . E

per conseguenza come si può mai immaginare con

tra 1' apertissima fede di tutta la storia atitica , che

il Poeta Licosrone , il quale scrisse 250. anni prima

di Cristo, abbia voluto parlare del fiume Clamo , per

dinotare , che fin la si distendeflè il Napoletano1 ter-

.'*'-- - ri-1
>

(a) Camil. Pellegr. della Camp. Fel. disci, pag. 28. cemen

tando quel che dice Livio nel lib.xxm. soggiugne.' Nel qua! dire per

Città Campane conviene intender quelle della suddetta Campania Capuana,

coni è manifesto . Ma quali furono queste? Il medesimo Livio rum men

tova altro , che Atella , e Calazia (f hen più di una volta) aver con-

giontamente con Capita seguite le parti di quel Cartaginese : . .

ma ben parmi , che nella Capuana Campania innanzi di quella

guerra , e per antica osservazione di molti anni furono comprese quelle

*iicce Città , le quali poi da Romani furono ridotte ad una egual forma di

Prefettura , secondoscrive Festo , che le nomina una per una , esono que-

ste: Capua , Cuma , Cafilino , Volturno , Literno , Pozzuoli ,

Acerra , Suessola , Atella , e Calazia .

/ Vedi il medesimo nel disc. I. pag.22. e 23.

(b) Cicer. Fam. Epist. vii. lib. xill. Camil. Pelleg. disc. il.

p. 361. Mazoch. amphit. camp, pag.01.

(e) Strab. Geog. lib.v.

Camill. Pellegr. della Camp. Fel. disc.l. pag.22. e seg.
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ritorio, quando non solo ne' tempi, che visse il Poe-

ta Licofrone , ma per lunga serie di secoli prima,

fiorivano di qua del Clanio la celebratifsima Atella ,

Literno , e Puzzuoli , e la potentissima Cuma (a) .

Or come senza verun fondamento ha francamente

stabilito il primo difensore di. Napoli sino al Clanio

i confini , con ragione , come vedemmo , dal nostro

Avversario saviamehte emendato .

XIV. Si aggiunga , che Atella fu Prefettura de*Romani in- Atella

sieme con Cuma , e Literno ; e colla loro Metropoli Prefet-

Capua (b) , e cio in pena della violata fede al po- T.URA E

polo Romano . Or a chi b mai ignoto , che la D°LL°pIA

nostra Partenope , la quale fedeliflima fi mantenne POLO rq.

alia Romana Repubblica rest& nell' antica condizione mano.

di Citta federata ? Dove mai si e letto , che Una

Citta federata del popolo Romano potefle aver di-

ritto , e ragione sovra quelle Citta , che Prefettu-

re si erano , le quali spogliate delle loro leggi , e

Magistrati erano nell' arbitrio del Prefetto Romano ?

(c) E finalmente essendo da Augusto Atella dedotta

Colonia con Cutna , e Literno , figlia divenuta di

Roma loro comune madre , e Signora , e quale im-

magine di quella reputandosi , e qual vero e leggit-

I z ti-

(a) Dionig. (TAlicarn. Antiq. lib. 7. Cum/e sunt celebresper to-

tarn Italiam propter divitias , & potentiam , & propter alia bona , quum

tttineant agri Campani terram maxime fruBiferam , & quum pojjideant

Portus , qui sunt ad Mifenum , opportunijfimos .

Camill. Pcllegr. della Camp. Fel. disc. ix. pag. 1^7. e scg. , e

pag.247. e seg.

(b) Festo ci descrive le Prefetture del Popolo Romano :

PrafeSfura ha appellabantur in Italia , in quibus , & jus dicebatur ,

ty nundinae agebantur , & erat quadam earum Respublica ; neriue ta.

men Magistratessuos habebant / in quas .... Pra-fetti mittebantuf

quotannis , qui jus dicerent * quarum genera fuerunt duo : alten<m w quas

folebant ire Prxfefti ... .in bac oppida : Capuam , Cumas , Cafilinum ,

Volturnum , Liternum , Puteolos , Acerras , Sueflulam , ATEL.

LAM , Calatiam .

(c) Sigon. de Antiq. Jur. Ital. Mazoch. Amph. Camp.

pag. 4?.
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timo fuo parto , gli altri municipi , e federate Citta di

gran lunga in pregio ed in onore avanzava (a) . E nel

vero in quel gloriofiffimo ftato , in cui era allora il

popolo Romano, affai più Splendida , e luminofa la

condizione delle Colonie fu reputata, e perciò Atella^

la quale una di quelle divenne , con affai più dipin

to carattere in pregio , ed in onore la noftra Napo

li fuperava , la quale nelf antica condizion fi rimale :

fenonché dopo il corfo di molti (lìmi anni 1* onore ot«

tenne di eflerne foltanto reputata Colonia (ò).

UEFUr0"XV. Sono ancor troppo note le lodevoli cagioni, onde la

cioni per Città di Roma i Coloni mandafle per tutto 1' orbe

cui si de- Romano . Tal richiefe la prudenza di quel popolo

dussero vittoriofo , il quale deducendo le Colonie nelle con-

le Colo- quiftate regioni , nel tempo medefimo premiava i

IilE' Soldati, foccorreva i bifognofi Cittadini, puniva i

nemici fpogliandoli del naturai TERRITORIO , e

cuftodiva l'Impero (e). Ma fe quefti furono i mez

zi, onde dilatò Roma il dominio, di tali ajuti ezian

dio fi avvalfero i fuoi Cittadini a ftabilirvi il princi

pato ; perciocché crefcendo a difmifura la Romana

potenza , e fvegliandofi a fua rovina negli animi de*

fuoi . Cittadini il luffo, e l'ambizione, corrotta l'an

tica difciplina , gli (lefii figli contra la lor madre fi

follevarono , ed opprimendone la libertà, la refero

» ferva, e foggetta. Perché, tralafciando le più remo

te vicende, Siila, Cefare, ed Augufto ufurpandofi la

perpetua autorità; per quella confervare , infinite Co

lonie fparfero per l'Italia, ed altrove, e con fimulati

pretefti togliendo i proprj naturali terreni non più a ì

nemici della Repubblica , ma a quelli del Principato,

per lo più quello a foldati , e veterani partirono ,

con

(a) Geli. xxnr. t^.

Ezech. Spanem. Orb. Rom. pag. SO.

(b) Mazoch. Diatrib. in. de Neap. Colon. cap. nr. eiv.

(e) Willclm. Goef. Ant. agr. cap. v. pag. 38.
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coir tali mezzi conservando 1' usurpata potenza (a) .

XVI. Ed invero Ottaviano Augusto,ilqualeco'lavj configli Augusto

diMecenate, e di Agrippa riusci piii degli akri a sta- DEDUSSE

bilire il principato, spezialmeme nelle nostre regioni, 1A IN

la cui miracolosa fecondita (b) gli era nota , per pre- Atella .

miare i suoi favoriti veterani , ch'erano lasuadisesa, e

foltegno ; moltissimc Colonie dedufse , e tutro il Ter*

ritorio, che Napoli, circonda, in quattro parti divise,

quattro Colons deducendovi (c) ; le quali furono

Cnma , L'tterno , Po2guoli , e la celebratislima ATEL*

LA;

(a) Willel. Goes. Antiq. agr. cap. v. pag. 42. Sed prater bos

& fuere alii , quorum non eadem mensfuit . Nam Sylla cum Colonos de*

duceret , consuluiffe potius sua videtur securitati y atque ut potejtatem ,

quam armis quafierat , vel armis , vd armorum metu ac formidine tutare-

tur Finis itaque harum dedutlionum non suit alius , quam securi-

tas imperatoris , n: quis stipatum tanto prafulio impune lacefferet . Nee

dijjimilis ab bis coloniis earum conditio debet videri , quas Cafar dicta*

tor , aut triumvir .Augustus deduxerunt • neque en'tm hi aliud , quam

tile , videntur rntendijfe.

Ed il medes. cap.iri. pag. 18. Lucius Svhra cum omnia jam in

potestate baberet , dart tamen fibi refert Plutarcbus , curavit , jus colo-

niarum deducendarum , urbium condendarum , & diruendarnm , jus re-

gna auserendi , & pro libhu condonandi . *4ique ita milites , quibur

rempublicam occuparat , agrorum divilione prorfus devinxit , & ad nut-

la non obfequia reddidit promptos & obsequentes .

(b) Willel. Goes, antiq. Agr. cap. vn. pag. 16. Quanto ager

pinguior , tanto magis suit expetitus .

E pocodopo nella pag.10. Cum vero ille (quas) rerum potitus

ejfet , pro libitu affignavit egenis militibus T quorum miuflrra , & virtute

inimicos submovijset y Itberumque ad dominationem fibi feci(set aditum .

Cujus exemplum fequutus .Augustus , & Triumvir , & Imperator par-

ta victoria milites altos in- Italia , alios in Pro-jincris colonos fecit .

(c) Giul. Frontfn. de colon. Edit. Goes. nag. roz. .Atella .

muro du&a . colonia deduila ab Jsuguflo . her populo debetur pedibus cxx.

vfger e/us in jugeribus est affignatus .

Nella pag. 1 04. Cuma . muroducla^ colonia ab ^t^»Ho deduSa .

her populo debetm pedibus lxxx. *A?er e<us in jugeribus veteran's pro

mento eft affignatus juffu Claudii Cafarts .

E nella pag. T 05. Liternum . muro ch&'tm . ctlonia ab Jfu<?uflo de

ducta . her populo debetur pedibus cxx. *Ager ejus injugeribus vetera

nis est affignatus .



LA\ in tal guisa non solo quell' agro pubblico , ch'era

vettigale del popolo Romano , a suoi benemeriti Cit

tadini , e soldati dividendo , e questo non essendo suf

ficiente , col danaro del pubblico ricomperando il ter

ritorio privato de' Naturali del luogo (*), facevano

quello entrare nella pertica comune , o sia incor

poravano nell'universo territorio colonico : Ed in tal

guisa gli antichi abitatori dovevano andare altrove

a stabilire il loro domicilio, come spezialmente ad

divenne alla nostra ATELLA , i cui Abitatori fu-

ron costretti andarne ad abitare in Cajazzo {b).

Riflessio-XVII. Ma prima di passar oltre fermianci qui un poco

ni tratte a riflettere col nostro savio Contraddittore. Vuol' egli,

dalle cose comecche sembra non dir lo stesso in molti luoghi (e), che

e prima, e dopo di Augusto il territorio di Napoli

dall'Occidente si distendea fino a Cuma (d) . S' egli

fosse cosi ; che ne farem di PoTguoli Colonia Augu

sta, la quale sta in mezzo tra Napoli e Cuma? Do-

v' é quel suo territorio a Veterani , ed a Tribuni le

gionari da Augusto assegnato ( e ) ? Convien dunque

che suo mal grado ancor dalla parte di Occiden

te della sua Napoli ne restringa i confini , e dando

luo-

(a) Wìllel. Goes. pag. 6j. Quinimmo hue etiam eonvolatum

éppavet , ut pecunia publ'tca pradia , agrique stnt coempti , inquospopu-

lus deduceretur Vedi Cic. agrar. z.

(b) Carlo Franchi diss. pag. xlv. noi niega , anzi il conferma

con tali parole .• Fu ( Atella ) municipio, ed indi da augusto dedotta Colo

nia Vennero gli Reliant costretti dal Senato di andarsene ad abi

tare in Cala%ia , osta Cajazzo .

(e) Carlo Franchi dissert, p.ac». 27. 32. 35.

(d) Il medesimo pag. %6. Uniforme e stabile fu anche in tutto

questo tempo /' estensione del suo territorio . Ebbe ella da Occidente P anti

chissima , e potente Città di Cuma , col cui territorio , che estendeafì sino

a Porti di Mileno , da questa banda confinò fino alla distruzione della

medesima .

(e) Giul. Front, de coloniis Edit. Goes. pag. 10^. Piatoli .

Colonia augusta . Augustus deduxit . Iter uno latere populo debetur pe-

dib.xxx. *4gerejut injugeribus veteranis , & tribunis legionariis est

affignaws .
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luogo ad una Colonia Augusta, ed all'ampio suo ter

ritorio , tolga quelle lapidi terminali , che colle al

lusioni Licosroniane fino a Porti di Miseno volle sen

za fondamanto piantare; e quel ch' é più, avendogli

ancor ( a ) tolto Augusto i Colli Leucogei , quelli a

Capua assegnando : convien pure , che senza pericolo

di occupare l'altrui, e d'incorrere nella indignazione

di Augusto, negli inviolabili limiti entrando di Po%.

.gitoli, e di Capua; i termini del Napoletano territo

rio a Ponente stabilisca con più fondamento in su

quei colli Occidentali , che a Napoli fon di veduta.

Ma che ha più che far con noi 1* Occidente ? Ritor

niamo a Settentrione , ove pur senza detrimento del

la Causa presente ci sarebbe permesso prolungare i

confini del territorio di Napoli, e quelli distendere,

se sia lecito fino a quel luogo, ov' é il presente ter

mine del territorio di Aversa. Ma l'aratro Romano

pur troppo avvezzo a solcar su 1' altrui (b) , 1' avidi

tà de' veterani Coloni , la licenza degli Agrimensori,

ed il grande, e supremo arbitrio degli Autori dell'as

segnazione Agraria (e) ci fanno ragionevolmente du

bitare, che non solo l'antico stellano territorio, ma

eziandio parte del Napoletano vi racchiudessero . Ma

sia-

(a) Augusto de Colli Leucogei volle farne una Prefettura della

Colonia Capuana. V incomparabil Signor Canonico Malocchi cispiega

contra il sentimento di Wtllelmo Goesio , e di Salmasio la Prefettura Co-

Ionica qualsi debba intendere , interpretando eziandio il luogo di Plinio ,

ove parla de medesimi colli a Capuani assegnati , efacendo giugnere la

pertica della colonia Campana , osta tutto il territorio Colonico da me-^p

giorno fino al mare , ed a suddetti colli Leucogei .

Mazoch. Amphit. Camprpag.44.

(b) Sicolo Fiacco app. Goes. Ant. agr. pag.2p. Blud vero com.

pertum est pluribus municipiis itafine! datos , ut cum pul/ì effent popu.

li , & deducerentur colonia in unam aliquam eletlam Civitatem , multis

erepta sint territoria , & divisi sint plurium municipio;-uni arm , & una

limitations comprebensì sint . Fatta itaque est pertica communis , idest

omnium territoriorum colonie ejus , in qua coloni deduBisunt . Ergo fit,

ut plura territoria confusa unam saciem territori! accìpiant .

(e) Willel. Goes. Antic;. Agr. cap. 18. pag. %6. e seg.
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siano stati questa fol volta discreti, il solo Atcìla*

no agro vi abbiano nella nuova assegnazione , e

nella comune pertica (a) compreso . Dove mai disten

der si poteva il territorio di Napoli verso la pane

settentrionale ? Se vuoisi credere alla famosa tavola

d'Igino {b) , l'edificio della Colonia Augusta in di

sianza dell' antica Città d" Ascila fu collocata , avvi

cinandosi verso Napoli , ove si veggono assai ampj del

tetritorio i confini ; talché ragionevolmente si può '

sospicare , che si avvicinasse d' assai a' vicini colli di

Napoli . Non voglio io ricordare quelle cose , che

in molti luoghi della storia Civile sono state sparse

dal suo Autore , che la nostra Napoli essendo Città

marittima (e) non a coltura di terreni, ma al com

mercio pole ogni sua cura, e pensiero; percioché egli

non sia malagevole a chiunque , il comprendere ,

che niente giovava a Napoli di occupare di là de' suoi

colli settentrionali i terreni della ferace Campania ,

quando assai più abbondanza traeva dalla mercatura,

e dal commercio , a cui tutti erano addetti , tanto più

che loro riusciva impossibile custodire que' piani ter

reni della Campania Capuana , di cui Capo , e Si

gnora , e quasi Custode era la potentissima Capua .

Né i nostri Napoletani tante truppe aveano , che

quelli potessero dalla potenza de' Capuani difende-.

re w • ,
Vastisst- XVIII. Era allora Capua tra le più grandi Cittk del mon

ito ter ri- do annoverata, la cui grandezza, e potenza fovra fi-

torio di stessa opinione ci viene mirabilmente esaltata da tut-

Capua. ri gii antichi greci, e latini Scrittori, e spezialmen

te da Livio, Cicerone, e Vellejo, le cui testimonian

ze

(a) Giul. Front, de limit. Agror. Edit. Goes. pag. 43. Solwn

*utem quodcumquc Colonia; est affìgnatum , id universum Pertica appei-

iatur .

Salmas. Esercii, in Solin. pag.ó^.

(b) Tgin. de limit, consti:. Edit. Goes, pag.197.

(e) Gian. Stor. Civ. tom.i. lib. 6. ed altrove.

(ii; Camill. Pellegr. dise.11. pag.382. e seg.
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« sono state tutte dal celebre Camillo Pellegrino

raccolte ( a ) . Era si vasio il privato territorio di

Capua , che oltre a quello assegnato alle altre Citta

confinanti , com' era quello , che alia nostra Atella

si apparteneva ; daila parte , che guarda Napoli , e

Pozzuoli , in mezzo di quelie due Citta estendeva il

fuo Agro fino al mare (b) ; talche i Romani avend©

voluto dedurre nell'an^j.un'altra piii antica Colonia a

Pozzuoli , assegnarorio a quella l'agro, ch'era prima

de' Capuani : il che solevano i Romani bene spesso

praticare (c ) : nb ctd una volta fu fatto . Anche

prima che si fossero dati ad Annibale, fu loro tolto

1' Agro dal popolo Romano. Ed in vero Vibo Virio

tra gli altri motivi che adduflse a' Capuani , perch&

lasciassero Talleanza co' Romani, e si dassero nelle ma-

ni di Annibale , vi su ancora , che ingiustamente da

quelli fu tolto loro 1' antico territorio (d) .

XIX. In oltre giova alle riflefsioni gia fatte aggiugnerne Sr rap-

un altra , onde il nostro sentiment© , che il territo- po*ta um

rio di .Napoli non piu si estendesse de' colli setten- LUOGO °i

K trio- Ll™l?

(a) Delia Camp. Fel. dise.iv. cap. x. pag. 4^0. e see. ed „
* * A K. L Ai

altrove . dell' A

(b) Mazoch. Amph.Camp. pag.49. gro "

(c) Will. Goes. Antiq. Agrar. pag. 30. Sed utuni Coloniæ Napoli

territorio diversarum Civitatum quandoque funt attributa : ita & uno e

territorio plurium coloniarum ajjignationes nonnunquam fumtafunt . Nam

Puteoli , Vulturnum , Litemum cum fierent colonia , d'rvisum Us refers

Livius agrum qui campanorum fuerac . Tanta enim agri campani am-

plitudo cum effet , ut non fua tantum Civitati sufficere videretur , sed

& aliis coloniarum istarum ajjignationes in hujusfines extenderunt Condi-

tores .

(d) Liv. lib. xxill. cap. II. Hac oratione Conjulis dimijjis redeun-

tibufque domum legatis , unus ex eis Vibus Virtus , tempus venire ait ,

quo Campani non agrum solnm ab Romanis quondam per injuriam attem

pturn recuperare , fed imperio etiam Italic potiri poffmt : fnedus enim cum

tÆnnibale , quibus velint legibus fa&uri , neque controverfiam fore , quin

ipfe confe&o hello , *Annibal Viblor in ^ffricam hint decedat , exercitumque

deportet : Italia Imperium -Camparis relinquatur . Hac uiro loquenti af-

fenfi omnes , ita renuntiant legationem , uti deletum omnibus videretut

ftomen Rotnanum .
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trionali, si conferma mirabilmente. Siccome il difen

fore di Napoli tanto si compiacque col misterioso

parlare di Licofrone di estendere verso occidente fi

no a' porti di Miseno i Napoletani confini, cos'i non

gli riesca di ascoltar Livio , che quasi i confini di Na

poli ci determina a settentrione . Racconta egli , che

Annibale dopo la battaglia di Canne sen venne per

X Agro Campano ad assediar Napoli , ed appena en

trando ne' confini del territorio Napoletano , fé occul

tare alcuni ioldati, ed altri girare intorno le mura di

Napoli disordinati , mostrando la preda : per la qual

cola i Napoletani uscendo ad inseguirgli , e tratti nel.

le insid' • , tutti vi farebbero periti , se non eravi il

mare vicino , dove menandosi a nuoto , si salvarono

su di alcune barche Napoletane, che quivi peravven-

tura intendevano alla pesca . Qui sotto trascriveremo

1' intero passo di Livio , che si lascerà nella riflessici

ne de' curiosi (a) . Ed in vero par , che Livio aper

tamente cel dimostri ; perciocché dicendo egli , che

nell' entrare i confini , si posero in agguato i soldati

di Annibale , né la truppa de' Napoletani , comecché

fosse uno squadrone di cavalleria , si farebbe sal

vata , se '1 mare non fosse stato vicino , ci vuol dino

tare , che da settentrione i confini del territorio di

Napoli erano vicinissimi al mare , e perciò gli ag

guati dovettero farsi intorno a i colli settentrionali .

Molte altre cose si potrebbero dire con assai fonda

mento in interpretando questo bellissimo luogo di Li

vio:

(a) Liv. lib. xxiii. cap.i. Ipse ( Annibal ) per agrum Gampa-

num mare inserum petit , oppugnatorui Neapolim , ut urbem maritimam

baberet . UBI FINES Neapolttanorum intravit , Numida* partim in in/ì-

diis , (& pleraque cave Junt vìa y stnujque occulti ) quacumque arte po-

terat , difposuit : altos prase ailam pradam ex agris ostentantes , obequi-

tare porta jujjit j in qvos , quia nec multi , & incompatti videbantur ,

cum turma equitum erupiffet , a cedentibus consulto traila in insidiai tir»

cumventa e/I , nec eva/ìfset qutsquam , ni mare PROPINQUUM &

baud procuì I:tore navcs piscatoria pleraque conspetìa pentii nandt dedis-

stnt ejsugium .
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. vio : ma io contento solo di averlo opposto a* verfi

Licofroniani , mi avviso , che chiunque sia giusto

estimator delle cose voglia anzi sinceramente confes

sare, di aver noi assai meglio col nostro Livio disco

verto i brevissimi antichi confini settentrionali dell' A-

grò Napoletano , che non poté riuscire al nostro

Contraddittore col greco Licofrone di piantare

quelli dall' occidental parte di Napoli . Ed ecco

che nella felicissima età di Augusto col beneficio

delle sue Colonie , che il Napoletano territorio

racchiukro , e con altri lumi della storia Roma

na avendo noi dell' occidente , e settentrione i

confini di quello , il più che si é potuto, distesi fino

a' colli che Napoli circondano : che che si dica de

luoi confini verso Oriente , che voglionsi estendere fi

no al campo Romano , la cui estenzione fu sempre,

mai ignota , conciossiacosaché il vicino Ercolano ne

impedilca molto a poter quelli prolungare . Or tali

cole preparate , conviene oramai raggiugnere il no

stro Avvedano , il quale ,* dopo di Augusto avendo

corso cinque iecoli , si é fermato nel Regno de* Go

ti , ove tra le turbolenze , e vicende d' Italia spera

trovare alla disperata sua Causa soccorso ed ajuto .

XX. Dappoiché l'erudito Contraddittore dagli Argonauti Si parla

fino ai Goti ha con infelice evento la storia scorso , dell' in.

e la favola ; e per lo corso di sedici e più secoli C£ndio

niuna memoria ha potuto incontrare , onde da set- DI Atel*

tentrione fino alle rive del Clamo possa dilatare i _ * E Sr

. . DISC O»

confini del Napoletano territorio , anzi tutt i storici prono le

monumenti, anche da lui recati , predicano altamente false

a suo danno, si avvisa oramai giunto nel secolo V. conse-

di nostra redenzione di poter le lue perdite riparare: guenze.

e quivi la grande memoranda epoca stabilisce della

celebratissima unione dell' ./fero di Atella y e per con

seguenza di tutta quella Coionia Augusta, al territo

rio di Napoli . Sono pur degne di eterna memoria

le sue parole : Invasa poi l Italia da' Goti , sì* il di

K 2 là
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lei territorio diftefo da Oriente fino al territorio Nola

no : da Occidente fino a Cuma , da Settentrione fin»

alt Acerra , ed ALLE RIVE DEL CLAMO (a) .

Egli é da ftupire , come fia mai avvenuta una s\

ftrana rivoluzione : che la famofa Atella Colonia Au-

gufìa , i Tuoi facri limiti rompendo , fiafi nel Napo

letano territorio incorporata , e confufa . Avvenimen

to invero quanto ftrano , e per Atella infelice , al

trettanto nuovo, e fortunato per Napoli. Ma é tem

po oramai che l'eruditiflìmo difenfore di Napoli, av

vegnaché svi francamente 1* aflerifca , ne motòri anco

ra que' monumenti , ond' egli ha tratto una sì im

portante memoria . Si tratta oramai di fpogliare gli

Atellani de' loro naturali beni , e di quell' Agro pri

vato , che per fecoli immemorabili aveano pofleduto,

nelle cui fortune finalmente rientraro i Coloni di Au

gurio . Ma ecco che ci difcovre il grande avvenimen

to; die' egli , che la Città di Atella nel terminare del

IV , e principio del V fecolo fu da un incendio dfttrut-

ta , con aggiugnere di più , effendo Imperadore di Oc

cidente Arcadio , e fommo Pontefice Strido (b) . Dio

immortale 1 che fara mai un tal incendio ? fece ap

punto, fecondo l'argomentar dell'Avvedario , che l'A

gro di Atella s incorporala a quello di Napoli . E

qual diritto ebbe mai Napoli fu di Atella Colonia

Augufta ? Regnava in Occidente l' Imperadore Arca-

dio , era Atella Colonia , fu diftrutta da un' incendio,

rimafe il territorio fenza abitatori , e Coloni , e non

s' incorporò 1' agro di Atella al Fifco (e) ? E non di-

ven-

(a) Carlo Franchi differt. pag.xxxv.

(b) Carlo Franchi differì:. pag. xlv.

(e) Si rifletta alla Coftitu%ione di Diocleziano , e MaflimianO

nella 1. 1. C. de Bonis Vacant. , & de Incorpor. le cui parole fo

no : Scire debet gavitas tua intejlatorum res , qui fine legitimo berede

decefferint , Ftfii nojlri rationibus vindicandas : nec Civitates audiendas ,

qua fibi earTtm vìndicandamm jus veluti ex permiffu vindicare nituntur:

Ut deinceps qutecwhque Intejlatorum bona Civitatibus , obtentu Privilegio-

rum fuorum , occupata effe compereris , ad officium nojlrum eaclem revocart

non dubites .
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venne Agro pubblico , e vettigale del popolo Roma-i

no? anztché, itraniffima conlcguenza, s'incorporò al

territorio di Napoli? E quando mai vi ebbe Napoli- al

cun diritto , e ragione? qual monumento ne parla,

quale Storico 1' attelta, qual ragione il configlia? Co

me mai fi diftrugge Atella, Colonia Romana, effondo

Imperadore dell' Occidente Arcadio , e non fi va an

zi \ Agro ad incorporare alla l'ua Metropoli Roma(*),

ed al fuo Principe Arcadio ? Come mai fi può fenza

grandiflìma noja dell' animo , {offerire un argomenta

re sì Urano , a tutt' i principi della pubblica j e ci

vile ragione contraddiente ed oppofto ?

XXI. Ma per fola vaghezza efaminiamo un poco s' egli Si dimo-

vero fu , che da un' incendio la Citta di Atella de- StrA ESI-

folata rimafe . Il Difensore di Napoli ricava una tal st^nte

verita dadi atti di S. Elpidio, che '1 Capacci rappor- ,»,„
//\ r • i ir . 1 i- DOPOL1N-

ta (b) . Si leggano le leguenti parole : Jgttur tempore, Cendio .

quo Arcadius Imperator Conflantinopoli morabatur , &

Honorius cum Theodofto fratris Filio regnabant , tunc

Beatifftmus Elpidius Epifcopus hujus Civitatis Atellance.

QUI POST JNCENDIUM C1V1TAT1S REMAN-

SERAT: perfe&o in Chrijlo hoc de Jacuto viginti duo-

rum annorum /patio migravit ad dominimi , (D~ fepultus

eft in i/lo loco , die tertio Jdus Jarmarti , BaJJio , (jr Fa

bio Philippo Conjf. Ma che che ne fia della fincerita

di tali atti , e della fede , che loro fi dee preftare :

Di grazia che cofa dalle lopraccennate parole fi può

mai dedurre : che Atella fia fiata diftrutta , e difo

lata , vota d' abitatori ? nol dicono gli atti , ma fo-

lo che fu la Citta incendiata . Daif incendio d' una

Citta non fi può trarre argomento , ch' ella affatto

defolata reftaffe . Quante Citta fono (tate ad incendj

fottopofte , ed a facco ,*e rovina ; quante da terre

moti diftrutte ; non rifurfero forfe ? di tali avveni

menti 1' antica , e la moderna Storia é ripiena ; né

v'ha

(a) Ezech. Spanem. Orb. Rom. pag. 50. , ed altrove .

(b) Nella l'uà Storia latina di Napoli lib. 11. cap.28. pag.878.

e 870.
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v' ha Citta , che per lo corfo di secoli non abbia

qualche vicenda sofferto . Ma con alquanto di dili

genza si rifletta su di quelle parole : tunc Beatijstmus

Episcopus HUJUSCMTATIS ATELLANÆ,qui post

incendium Civitatis remanserat . . . migravit ad dominum .

Qui si parla del tempo, nel quale mori il Santo Vescovo

Eipidio , ed asserendosi , ch' era scampato dall' incen

dio , morì , e fu sepolto , essendo Consoli Basso , e

Flavio Filippo . Si fa menzione dell' incendio , come

avvenuto molti anni prima della sua morte ; qui post

incendium remanserat, e pure dallo Scrittore degli at

ti chiamasi Elpidio dopo l' incendio , EPISCOPUS:

ma di qual Citta Vescovo ? HUJUS CIVITATIS

ATELLANÆ ; ove si parla di una Citta già esi

stente nel tempo della morte del Vescovo , e dello

Scrittore di tale avvenimento. Oltre di che quelle pa

role , che 1* Avversario rapporta in conferma del tan

to da lui predicato incendio di Atella , vanno anzi

a confermare , che Atella immediatamente dopo

quella sventura riavendosi > ritornò nello antico suo

stato . Ecco le parole tratte dalle antiche lezioni

dell'Uffizio del Santo : Anno saluth 395. sub Siri-

rido Pontifire , & Arcadia Imperatore Beatijstmus El-

pidius Atelìana Urbis Episcopus claruit . Posi Civitatis

incendium paucos superstitss Cives Juis monitis consolatus

est : suaque Sanclitatis fama INCOLARUM NUME-

RUM AUXIT BREVI . Da queste antiche lezioni

non si ricava , che tutta desolata rimanesse Atella :

Ma avvegnaché molti Cittadini nell' incendio perisse

ro , furonvi non pochi superstiti insieme col Santo

Vescovo, il quale quelli della disavventura racconsolò,

e concorrendovi nuovi abitatori , di nuovo ritornò

la Citta nell'antico suo st*o e splendore , perché

si poté dire con verità Elpid'm HUJUS CIVITA

TIS ATELLANÆ Episcopus , qui post incendium re-

manserat . Or non é da lofferirsi 1' arroganza di D.

Sebastiano Magliona Curato di S. Arpino , il quale

ri-
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richiesto da Giacinto Augerio per incombenza avuta

ne da' PP. Bollandisti , rispose , che dopo 1' incendio

S. Elpidio edificò il Gasale , che oggi si chiama col

suo nome (a) . Si perdona volentieri simile abbaglio

ad un Curato di S. Elpidio , il quale preso dall'amor

del suo Casale s' immaginò aggiugnerle pregio colla

fola sua autorità. Furono assai accorti i PP. Boliandilti ,

che quantunque del Paroco trascrivesser le parole ,

pur non s indussero a credere , che la Villa di S. El

pidio succedette all' antica Atelìa : ma bensì dissero :

ex Afella ruinis creditur Aversa Urbs condita , & ab

hac ad tria , aut quatuor milita pajfuum distat Oppi»

dulum S. Elpidii .

XXII. Ma io pur veggo , che troppo si lamenta il Disen- Dichia-

sore di Napoli , che gli atti antichi di S. Elpidio razione

siano laceri, e mancanti . i quali se fossero intieri, fAttA

c 7 ,. * , ,,' DALL Av-

ii compromette pur egli per certo, che ne trarrebbe VERSARIO

PIENA NOTIZIA dell'incendio di Attila , e della MEDES1.

edificazione della Villa di S. Elpidio (b) . Dunque s'è- mo .

gli ancora da' sopraccennati documenti non ne può

trarre certissima, e PIENA NOTIZIA dell'incen

dio di Atella , e della edificazione della Villa di S.

Elpidio , e compiagne d' eflerne il Codice lacero , e

mancante ; come poi può egli medesimo portare tan

to avanti un tale argomento ,' fu di cui la stranissi

ma

(a) I PP. Bollandisti nel torn.v. di Magg. pag.28z. Ex *ÆteU

ìae ruinis creditur eversa urbs condita , & ab hoc ad tria , aut quatuor

-milita paffuum dtstgt oppidulum S. Elpidii , quod corrupto vocabulo di-

citur S. tArpino . De hoc vir Illustris Hyacintus *Augeriusfic olim ad nos..

scripfì ad S. *Ærpini curatum D. Sebastianum Magliona , qui refpondit ,

tempore Siricii Papa , & Jtrcadii Casaris reliquits *Aiellanenstum post

eorumdem urbis incendium congregati! y Elpidium pressata urbis %/fnti-

stitem condidiffe paganum vicum S. Elpidii nome» habentem , quod &

ejusdem vici parochialis babet Ecclesia .

(b) Carlo Franch. dissert, pag. xLvn. Se fossero intieri gli at-

ti antichi di S. Elpidio ritrovati da Bollandisti in un Codice M. S. de

PP. de Santi *Apostoli lacero , e mancante , noi avremmo piena no-

tixja dels incendio di Atella , e dell' edificatone della Villa di S. El

pidio .
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ma unione del territorio stabilisce , onde poi ne de

riva in appresso quella bella promiscuità jure filiatio-

nis ?

Si conce- XXIII. Or dove ne andrebbe ìl mio discorso, se accordan-

de all'Av- dogli l' incendio , la distruzione , e quanto mai egli

pretende della povera Citta di Atella , ed accordan

dogli eziandio quanto mai egli possa desiderare di più,

pure riguardandosi le cose nel suo. vero lume , sem

pre stranissima , impossibile , irragionevole comparisce

quella sua conseguenza , che il territorio di Atei-

la restasse incorporato al territorio di Napoli . Ma si

finga solo quel che inettissima cosa é a fingere , che

la sola privata Città di Napoli per comun consen

fo dì tutto il genere umano , jure voluntario gentium,

abbia ottenuta una singolarissima prerogativa di ag-

giugnere alla sua, il dominio di tutte le altre Città

distrutte , nell' altrui potestà collocate , e che in ciò

vi dovesse anche Roma soggiacere già Metropoli del

Mondo , e vera MADRE delle SUE COLONIE :

VERSARIO

QUAntO

PREtEnDE,

E P U R SI

DIMOStRA

LA ESI

stenza di

Atella .

anche una sì bellissima immaginaria prerogativa , si-

migliante all'immaginaria unione del territorio, ridur

li dovrebbe a' confini della naturale giustizia . Perciò

avrebbe luogo un tal privilegio allora quando deso

lata talmente fosse la Citta , che non vi restasser uo

mini superjìiti y che quantunque in picciol numero ,

pur quel CETO compongono , che vuoisi Città ap

pellare (a) . Che un tal Ceto vi restasse in Atella , il

dichiarano gli atti medesimi di S. Elpidio dal Con-

tradittore rapportati. Dunque se vi restò la Citta, la

quale non negli edifizj , ma nell' unione de Cittadini

contiensi , contro alla naturale giustizia sarebbe quel

la spogliare , siccome fece il fuoco delle case , cosi de'

beni , del dominio , e del privato suo territorio . E

nel vero i Cittadini superjìiti , i quali il Ceto , o sia

la Città compongono , non solo non perdono il priva

to territorio , il quale é di gius privato , ma ezian

dio

(a) Vedi sopra nella Parte prima p.XII,

V
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dio non perderebbero alcune cose , che dalla pubbli

ca ragione derivano , quando abbian essi 1* animo di

ritenere non solo il privato , ma eziandio il pubbli

co diritto . Né senza 1' animo di abbandonare i do

mini delle .cose , e di averle per derelitte , o perdute,

di quelle il dominio si perde (a) . In oltre noi ab

biamo da' medesimi documenti dalla Parte rapportati,

che a Cittadini super/itti si aggiunsero altri abitatori,

dunque ne aggiungon ragione i sopraddetti documenti.

Chi adunque in vitella non vi vede pur ora la Cit

ta , e la forma del Civile governo , e di Augusto

V antica Colonia ristabilita , e quella Civile unione

piantata, al dir di Valentiniano lmperadore, sulla utr-

ìe vetu/ìJ , e che vorrebbesi eterna , ed immortale ,

nel proprio , ed immutanti suo sistema perpetuamen

te durare {b) ? Potrei infiniti esempi addurre , e ra

gioni per confermare tali incontrastabili principi; ma

come nella prima parte ad altro uopo affai cose fi

dissero a tale proposito uniformi , e conciossiaché tali

principi fono volgari agli intendenti, gioverà solo ac

cennarne alcuni Autori , che ne favellano (e) .

XXIV. Ma io mi avviso, che il Valentuomo cogli lL Con-

atti di S. Elpidio , conciofossecosaché non man- tRADDIt-

cassero assai riflessioni a fare sulla loro sincerita , ab- PREnDE

bia pur ottenuto quanto poteasi mai immaginare , e a r e o-

pure ogni cosa a suo danno . Dunque convenevol co- mento

sa é, che stando ancor egli, come di altissima mente dalla

fornito, a' santissimi vincoli della ragione, si dichiari Storia

finalmente convinto. E chi mai avrebbe il coraggio MlSCELLA

più oltre sostenere la immaginaria unione del territo

rio , se si é quella nella sua fonte felicissimamente

estinta ? E pure conviene al Difensore di Napoli non

L ab-

(a) L. i. 1.4. §. i. I.5. D.Pro Derelect.

(b) Groz. lib. 11. cap. ix. sez.m.

(e) Groz. lib.n. cap.ix. sez.iv.e leg. ed altrove; ed ivi Gron.e

Cocc. Puffend. de Jure N. Se G. lib. iv. cap. vi. lib. vi. cap. xr.

lib.vHi. e seg. ed ivi Barbeyr. 1. sicut D. quat cujuiq. Uniyers.

Vi ha inGiust. hist. v. un luminoso esempio .
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abbandonare l' imprefa , né altro rifugio trovando ,

che in Teodorico Re de' Goti , perciò con grande de

siderio quel Principe accoglie, afpettando oramai dal

le fue mani la tanta bramata unione dell' Agro Atei»

lano a quello della fua Napoli : per la qual cofa im-

maginandofi in fuafantafia, che veramente quel Prin

cipe fatto 1' ave/Te , afferma francamente , che Teo

dorico tnnaÌTQ Napoli in Contea , ed eziandio accrebbe

il fuo antico Territorio (a) . Che Teodorico- conquiftò

la Citta di Napoli, e che vi deftino un Conte, o

fia Giudice , o Governadore,»che ivi la giurifdizione

efercitaffe , ficcome tutt' i Scrittori contemporanei

1' atteftano (b) , cosvi ci rincrefce di vedere la noftra

Napoli in piena ferviti d' un Re Goto . Ma che Teo

dorico abbia ampliato il Territorio di Napoli , nol

differ ne glf%ntichi , né i moderni . Or che farà il

Difenfore di Napoli , concioffiachè fiavi di tutti i Scrit

tori ALTUM S1LENT1UM. Ecco dal V. fecolo

ci fa faltare al IX. , nel qual tempo egli vuole ,

che fiali compilata la Storia Mifcella , opera di

varj * Autori , ciafcun de' quali vi ha inferita la ina

Lacinia . Or qui certamente egli trionfa . Ritro

va nella predetta Storia Mifcella cucita , e ricuci

ta da varj Autori , com' egli medefimo attefta (e)',

che Belilario deftinato a discacciare i Goti dall' Ita

lia , prefe, e defolò Napoli, che a' fopraccennati Go

ti ubbidiva , ed avendo quali refa vacua di abitatori

la Citta , rimproverato da Papa Silverio , volle ricu-

pe-

(a) Cari. Franch. diflert. pag. xxxnr.

(b) Procop. lib. I. cap. 8. e feg. edaltrov.

Caflìod. variar. lib. vi. n.23. Ed ivi medefimo n. 2,4. Teodorico

fcrivendo a Cittadini Napoletani gli eforta ad ubbidire al Giudice ,

che loro ha deftinato : Quterat JUDEX in vos Caufas , & non inve»

niat . Ratio motus vejlros componat , qui rationales vos effe cognofeitis .

Improbis JUDICEM, te/lem bonis moribus dejlinamus .

(e) Cari. Franch. pag. 35. Tra le TENEBRE di que [ecoli

ferviti a noi di [corta , e di lume un paffo che leggefi nel lib. xvi. della

Stona Mifcella compilata da varj autori fino all' anno 81 3.
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perare il popolo, raccogliendolo da varj luoghi . Le

parole della Storia Miscella Iorio le leguenri . Belli-

sarim vero Jedulo a Papa Sylverio acriter increpatus ,

cur tanta , & salta homicidia Neapoli perpatrajset , tan*

dem correptus , & paenitens rurjus proficiscem Neapo-

l'tm , & v'tdens domos Civitatis depopulatas , & vacua?,

tandem reperto con/ìlio recuperandi populi COLLIGENS

PER D1VERSAS VILLAS NEAPOL1TANÆ CI

VITATIS VIROS , AC MULIERES domibus habi-

taturos immisi> , ide/ì CUMANOS , PUTEOL4NOS ,

& alios plurimos LIGURIA degentes, & Plaga, & So

la , & Pi/cinula , 6* Locotrocola , & Summa , aliisque

Villis : nec non Melanos , & Surrentinos , & de Villa,

qua Stabti dicitur , adjungens Viros , ac Multerei , ft-

mulque , & de populis Cymiterii adjunxit .

XXV. Or egli passando dalla favola licofroniana ad un altro Si fagto-

più favoloio -racconto, non curandocene il luogo trascrit- na -sulla

to della Storia Miscella sia reputato per apocrifo , e Storia

contraddicente , da due chiarissimi lumi dell'antichità, il MISCELLA-

nostro Canonico Mazzochi (*), e Monsignor Assema-

ni {b), non curandosi che in varie antiche edizioni

della stessa Storia Miscella non vi si trovi questo pas

so descritto, come in un Codice del 1471. della

Biblioteca Vaticana , ed in una edizione di Aldo

del 1521. , ed in tutte le antiche edizioni : non ri

flettendo , che di un tale avvenimento né Procopio ,

né Anastasio nella vita di Silverio ne faccian parola,

né veruno antico Scrittore , anzi non avvedendosi di

un manifestissimo anacronismo discovertovi dal predetto

eruditissimo Assemani : né anche assai accuratamente

considerando le parole descritte , e col solo suo desi

derio ogni difficolta superando , e tutti gli errori

di questo racconto discoverti eziandio dall' Abbate

Troyli (e) disprezzando ; francamente stabilisce come

L 2 per

(a) Mazoch. diatr. 1. de Castro Lucullan. Deq. Insul. Sai-

vat.

(b) Ital. histor. scriptor. Tom. 1. cap. v. §. ip. e seq.

(e) Nel tom. in. pag. 87. n. xvi.
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per una incontrastabile verita, Ghe il territorio Napcv

letano si distendesse fino a quanti mai luoghi ci ven

gono in quel passo descritti : perché egli vuole che Po^

%j*olì , Cuma , Somma, Atella, e Sorrento nella mise

rabile condizione di Ville cadute, il territorio Napole

tano tutti que' luoghi racchiudesse j talche il privato

Agro della Citta di Napoli il fa distendere oramai

per uno spazio smisurato , ed immenso, cioé da Cu

ma sino a Sorrento . O che gran dosolazione .' E tan

te bellissime Citta , le quali erano tanti chiarissimi

Municipi , e Colonie del Popolo Romano come fu

rono distrutte , come mutando condizione , e fortuna

tutte andarono ad ingrandire la Citta di Napoli ? E

come mai addivenne, qua! ne fu la cagione? Si ascot

ti il ragionare dell'Avversario, il quale vuol davvero

farlo credere a semplici. „ Teodorico nella fine del V

„ secolo eresse Napoli in Contea , e le subordinò tatti

y, questi luoghi . La Storia Miscella li chiama Ville ,

5, quando appunto Bellisario cinquant' anni dopo ristabi-

„ li Napoli ; dunque il territorio di Napoli si estende-

„ va in tempo di Belisario per tutti questi luoghi dal-

„ la Storia Miscella nominati „ (a) . Ecco tutto il suo

argomentare in molte sue pagine con industria dispo

sto, in sostanza raccolto . Òr qual mai sembrerà agli

intendenti un tale argomento in tutte le sue parti in

concludente , e fallace ? Dunque perché in una Lacì

nia Spuria della Storia Miscella si chiamano Ville di

Napoli , e Cuma , Po^guoli , Somma , Stabia , e Sor-

rento , é conseguenza legittima , che '1 territorio di

tutti questi luoghi era incorporato all' Agro dì Napo

li ? Dunque perché Tcodorico sottopose alla Contea

di Napoli tutti que' luoghi , il che niuno Scrittore il

dice, tranne il nostro Avversario , doveano di necessi

tà quelle , che prima furono Citta , e Colonie del

popolo Romano, cadere nella disgrazia di semplici Vil

le, le quali inoltre di necessità si hanno a fingere di-

strut-

(a) Cari. Franch. pag. 35. 36. y). 38. e 41.
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strutte per abbandonare i loro naturali campi alla si

gnoria di Napoli ? Dunque Teodorico Re de' Goti

mandato da Zenone Imperadore per liberar 1* Italia

dagli Eruli , e per conservare la Civile polizia , e

mantenere le leggi, e i magistrati Romani , rompendo

l'antico sistema , a fol fine d'ingrandire Napoli , ch'egli

non conobbe , che con farla sua suddita , togliendo

ad altrui i proprj naturali beni, la fece da avaro, da

rapace , da perfido ? Or quale Storico ce '1 racconta ,

se non che il nostro Contraddittore , il solo Difensore

di Napoli ? E sono questi gli argomenti , queste le ra

gioni , queste le pruove , colle quali si pretende sta

bilire una perpetua iniquissima servitù alla Citta di

Aversa ?

XXVI. In oltre che dirà della sua Storia Miscella il Di- Villa st;

sensore di Napoli , se l'Autore di quella Lacinia Spu- gnifica

ria né anche seppe provvedere a suoi danni ? si av- CltTA '-

valse quell'Autore della voce VILLA (*), la quale

da Scrittori Barbari fu bene spesso usata per CIT

TA' : onde poi si rese a Franchi sì famigliare , che

con tal nome spiegano pur oggi nella volgar favella

le Città loro. Per la qual cosa quell'Autore medesi

mo , concioflìaché tutto il suo racconto sia favoloso :

pur nondimeno facendo ufo del linguaggio de' suoi

tempi, chiamando i luoghi descritti Ville , volle quel

le intendere per Citta , ed in tal guisa si rende meno

mostruoso quel suo racconto.

XXVII. Ma vuoisi cedere in tutto all' Avversario nostro. La stessa

Sia questa Storia Miscella evasegli la vuole: preval- Storia

ga la sua autorità a quella degli Assemani, e de'Maz- Miscella

zocnj . die pro per lui i si fa per avventura in quella LAAffAt.

menzione alcuna della nostra Atetta , la chiamasse an- tO m ^.

cor Villa ? Quantunque quell' Autore giunga sino a TELLA «

Stabia , ed a Sorrento , e dalla iettentrional parte fi

no a Melito (b) , pur non ardisce entrare neU' invio

la

ta) Du-Gange V. Villa .

(b) Come vuole Carlo Franchi «ella pag. 40. che quel Mtì*

lanos siano le genti della Villa di Melito .
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labile territorio , che oggi ad Avcrfa appartienfi ,

come Succeduta nell' antico diritto , e ragione di A-

tella . Si avvede il valentuomo della mancanza , gia

vuol corrigerne quel paffo con fupplirci Atella ; pe

rò condannando la tralcuragine dell' Autore di quella

Lacinia , e lafciando la Storia Mifcella , la quale né

anche provvede a fuoi danni , vanne dal IX fino al iè-

colo XIV. a ritrovare il noftro Cromila Napoletano

Giovan Villani , che a tanti fuoi danni darle ormai

qualche pronto ajuto , e foccorfo . Il noftro Cronifta

facendo ufo della fimplicità del fuo fecolo , ed im

maginando tale efTer fiata la fua Napoli , quale a

fuoi tempi la vedeva , Metropoli gia divenuta d' un

Regno intero , parlando colle idee de' fuoi tempi , ci

tefle un affai favolofo racconto di molto anche diicor-

dante colla Storia Mifcella, cosi pieno d' anacronifmi,

e d' inezie , che fa compaffione di leggerlo : fra le al

tre colè dicendo , che in tempo di Giuftiniano ven

nero i Goti ad occupare P Italia , quando quelli già

fin dal fecolo antecedente a Giuftiniano in tempo del

l' Imperadore Zenone eran venuti alle conquide d'I

talia . Il Difenfore di Napoli perciocché lungamente

interpreta P Iftoria Mifcella , ed accorgendoti , che

non fi parli di Atella, foggiugne (a) . Ma quefta man

cane 'viene fupplita dal noftro Cronifta Cio: Villani ,

che vi aggiugne efprejjamente Atella . E cosi poi con

chiude: Ed ecco come in tempo de Goti , e della Con

tea Napoletana le due celeberrime Città di Cuma , e di

Atella pervennero nello Jfnto infelice di VilU , ed il

loro territorio rima/e unito , ed incorporato a quefto di

Napoli . Oh che mirabil confeguenza ! oh felice un'io-

Il Rao ne ed incorporazione del territorio Napoletano !

conto di XXVIII. Ma non poco mi fa fofpicar P Avverfario , che

Gio: Vil- concioffiaché non abbia mai tralafciato di addurre le

iani si op- paroje degli autori , con deftrezza evita di trafcrivere

segni del- quelle del fuo Cronifta Gio: Villani, il quale é il gran

l'Awer- W-

sario. (a) Carlo Franch. pag.48.
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riftoratore de' fuoi danni . E par che ne abbia ragio

ne di averlo facto ; perciocché ben fi avvide che quel

benedetto Cronifta anzi rompe ogni fuo difegno ; rac

conta bensì la diftruzione di Napoli fatta da Beliia-

rio : dice che vi vennero uomini ad abitare da va

rie parti ; e tra le altre Citta vi nomina di più Ca-

pua , Amalfi , ed Atella , chiamandole Citta , e non

V'tlle , né Ville di Napoli , come vorrebbe il Contrad

dittore ; e quel ch' é affai più manifefto , che non

potevan efler que' luoghi non dico del territorio di

Napoli , ma neppure fottopoftt alla giuridizione del

Magiftrato ivi refidente ; perciocché foggiugne , che en

trandovi ad abitare in Napoli sì diverfa gente y venneji

a contaminare ilfangue Napoletano . Non rincrefca di

legger T intiero paffo del noftro Cronifta (a). In tempo

delt Imperatore Juftiniano li Goti Populi pervennero in

Italia , e Napoli occuparo, la qual cofa come feppeJufti

niano comandò a li Napolitani y che dovejjero expellere lì

dicti Goti . Li Napolitani portandoji pigri a quejlo coman

damento y rifpofero a lo Imperatore , che non potevano re-

Jiftere alla potenza , & crudelità de li dicti Goti , &

impirb lo Imperatore comandò a Belifarioy il quale era

Mae[iro de Jua Cavalleria homo nobile y &ftrenuo,che

Jubbito dovejfe andare in Napoli , & per forza d arme

dovefje expellere li Goti da Napoli , el quale Belifario

Jubito obedio al comandamento de lo Imperatore . Et

cacciati li Goti da Napoli , uccife molti de ipfty & do

po quafi tutti li perfidiuji Napolitani y ma a l' homini

Ecclejiaftici y & a multi boni dono la vita , (T cosi Ju

Napoli tutta deftrutta , & difolata , Et pò fu habitata

per homini pervenendo da fore de la Città , Ù" Catel

la vicine y cioè Capua , Sorrento , Amalfi , & Atella,

Ù" da quello tempo fu contaminato el Jangue Napoleta

no y lo quale era lo pili nobile , che fujfe per tutto lo

mundo , che ancora fe dice Napoli gentile .

XXIX. Quefto nobile racconto fe anche vuolfi portare a*

di-

fa) Gio: Villani Cronica di Partcnope Iib.i. cap.51.



( lxxxviii )

disperati disegni del Valentuomo , e se anche vuoisi,

che apertamente confermi quel che nella Storia

Miscella sta scritto per riguardo alle Ville di Na

poli : pure con avervi il Cronista aggiunto tre al

tre Citta , Atella , Capua , ed Amalfi , si rende per

questo solo incredibile, e favoloso. Perciocché avreb

be egli per avventura coraggio di aggiugner quelle

tra '1 Catalogo delle Citta , che ridotte in ragion

di Ville andarono ad unire il lor territorio all' Agro

di Napoli ? E dove mai farem giugnere il Napole

tano territorio fino a Capua , ed Amalfi? Il povero

Gio: Villani quanto altri mai idiota , e semplice , é

da compatire se alle infinite inezie , ond' é quel suo

libro ripieno, quest'altra vi aggiunse. Altre molte ed

assai belle riflessioni potrebbero entrare in un tale ar

gomento ; ma come assai lungo ne andrebbe il mio

discorso , e si rendon quelle eziandio a mediocri inge

gni facili, e pronte : perciò quelle lasciando, convien

ormai a giusta misura il nostro ragionamento condur

re .

Il Con- XXX. Or via ci ripeta il Contraddittore quella bella

tRADDit- conchiusione , che da tanti favolosi racconti , ed in-

tore da coerenti , ed improprj , falsi , e contradicenti , an

zi a se medesimo apertamente opposti , ha voluto

dedurre (a) . Ecco come in tempo de Goti , e della

Contea Napoletana le due celebratijstme un tempo

strane Città di Cuma , e di Atella pervennero nello fiato

e o n s e- infelice di Ville , ed il loro territorio rimase unito , ed

cuenze . incorporato a questo di Napoli . Perché adunque Teo

dorico Re de' Goti stabilì la Contea in Napoli : e

Cuma , ed Atella , e tante altre Citta , Ville di Na

poli divennero, e Ville divenute il loro territorio uni

rono , ed incorporarono a quello di Napoli ? Dunque

una Città privata innalzata all' onor ài Contea a far

veniva un sì maraviglioso acquisto? E tanto contiensi

in quel puro nome di Contea ? Ma che altro si ri

cava

(a) Cari. Frane h. pag. 84.

FALSI

principi

AnCHE

tRAE
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cava dalle antiche memorie , se non che Teodorieo

avendo Napoli fottomessa, e destinandovi un Giudice,

quello nominò Conte , o sia Governadore , il quale a'

Cittadini Napoletani suoi sudditi rendesse ragione . Le

due celebri formole della Comitiva Napoletana , le qua

li fi leggono inCassiodoro {a) , il dimostrano aperta

mente ; dalle quali inoltre apparisce , che Teodorico

alla sola Città di Napoli volle quel Giudice , o sia

Conte destinare , senza comprendervi le altre Citta, o

Ville convicine ; perciocché in quelle formole, della

fola Citta di Napoli si fa menzione , e non già delle

altre Citta , o Ville , perché si potesse dire , che

quelle fossero almeno nella giuridizione del Magi

strato , che a Napoli risedesse . Sicché Teodorico de

stinando a Napoli un Giudice, si dee conchiudere che

Teodorico medesimo avesse fottoposto al Giudice , o

Conte di Napoli tante Citta, incominciando da Cu-

ma fino a Sorrento ? Questo sarebbe stato t istesso ,

che costituirla Metropoli di una Provincia . Ma

non si distingue nelle formole di Cassiodoro la Co

mitiva d' una Città dalla Comitiva d' una Provincia

(b)ì Avrebbe Teodorico chiamata la Comitiva di Na

poli non Napoletana , ma della Provincia di Napoli .

Oltrediché il Giudice, Conte, o Govemadore di Na- •

poli destinato da Teodorico non era altro , che un

Magistrato municipale, ed inferiore, subordinato ai

Preposito , o Rettore della Provincia . Il dichiarano

le tante altre formole che nel medesimo Caffiodoro

si leggono (e) . Ma sovratutto chiaro apparisce da

quella lettera di Teodorico indirizzata a Fausto Pre-

M posi

la] Caflìod. Variar, lib.vi. n.xxm. , e xxiv.

(b) Il medes. Var. lib.vi. n. xxii. eseg.e lib. vii. num. i. ed %

altrove .

(e) Il medesimo lib. vii. num. 2. , e lib. vi. num. ai. ed al

trove.
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•postto (a) ; nella quale si dice , eh' essendo ricorso da

lui i Campani , i quali per una terribile eruzione

del Vesuvio erano stati spogliati de terreni , ne chie

sero anche il discarico del Tributo . Perciò quel

. buon Principe ordina a Fausto Preposto , che de-

stinaile persona sul territorio o Nolano , o Napole-

no , non essendogli forse noto ove fosse il danno ac

caduto , perché conosciuti que' campi , il dazio si

alleviasse a giusta misura del danno . Or dov' é il

gran Conte di Napoli , e la Contea Napoletana è

Teodorico a ricorso de CAMPANI ordina a Fausto

Prepostto della Campania (£), che destinasse un Com

missario nel territorio Nolano , o Napoletano : E

non sarà anzi Napoli compresa nella Provincia della

Campania , a cui Adriano in quella divisione delle

Regioni d'Italia volle destinare un Consolare, il qua

le anche in appresso col generale nome di Prepofito

fi nominava (e) ?

Siecue lo XXXI. Ma siamo ora mai contra la pubblica fede dell' anti-

stesso ar- chita , e della storia di voler tutto cedere al no-

comento. fl.ro Avversario. Sia il Gran Conte di Napoli un

Magistrato Supremo, siavi nella Contea Napoletana

compreso non solo quanti luoghi ha descritto ,. ma

più Provincie , e più Regni , vi risegga in somma il

Presetto Pretorio , anzi abbandoni Teodorico Pavia ,

e ven-

[a] Caffiod. Var. lib. iv. nu. 50. Campani, Vejwvii montis ho-

stilitate vastati , dementia nostra supplices lachrymas prosuderuntv ut

agrorum sruBibus enudati fubleventur onere tributaria suntiionis . Quod

fieri debere nostra merito pietas acquiefeit . Sed quia nobis dubta est uniuf-

(uj usque indiscussa calamita* , magnitudinem vestram ad Nolanum , fi

ve Neapolitanum territorium probata fidei virum pracipimus destinare : ubi

necejjitas ipfa domestica quadam laefione grassatur ; ut agris ibidem dili-

genter inspetlis , in quantum poffeffbris laboravit utilitas, sublevetur , qua-

tenus mensurata conferatur quantità! beneficila dum modus integer cognofri-

tur lafionis .

(b) Disti Prepofito della Campania , perciocché cos) dee creder/i

the fosse , e non Prefetto del Pretorio come vuole il Disensore di Napoli

nella pag-34-

(e) Guter. de off. dom. Aug. lib. 11. cap. 14.
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e vengavi colla sua sacra Regal persona a risedere •

Dunque perché Teodorico ha innalzato Napoli non

gia in una misera , e subordinata Contea , ma in ra

gion di Metropoli di un Reame , ne verrebbe in con

seguenza , che ì territorio di Cuma , Atella , Polito

li , Somma, e Sorrento , e di tutto il Regno s'incor

porò all' Agro di Napoli ( a ) . Ed ecco questa é la

propria istessissima conseguenza , che dalla fola Con

tea Napoletana ne vuol derivare il Valentuomo

riguardo a Cuma , ed Atella . Or dilati egli pu

re quella speciosa Contea Napoletana fino alle rive

del CLwio , e quivi ne lasci a posteri un perpetuo

monumento in altissima base descritto , che ivi ezian

dio per eterna disavventura della sua Causa, vi pian

terò ancor io la memoria di un tale stranissimo as

surdo , che il fol titolo di Contea , titolo anzi di

servitù , che di onore , contra il sistema della naturale

giustizia , e della umana ragione , distruggendo la sor

ma di tanti privati territorj , quelli all' Agro di Na

poli incorporò , e confuse . Resterà su le rive del

Clamo un tal monumento , cui contemplerà la poste

rità con maggior stupore delle maraviglie di Egitto.

XXXII. Noi frattanto raccogliendo in fostanza il lungo cir-jj COnVin-

colo dell' argomentar dell'Avversario , non ri nere- ce l'av.

Ica in fine tutte le parti di quello diligentemente os- versar io

servare; dappoiché tutto il fondamento della celebra- co' suor

ta unione é in quello riposto: „ L'incendio distrusse A- MEDESIMr

tella nel IV. secolo : Napoli da Teodorico nel V fu PRInCIP'-

costituita Contea : fi legge nella Storia Miscella com

pilata nel IX , che distrutta Napoli da Belisa

rio verso la metà del VI , fu quella ripopola

ta dagli Uomini raccolti dalle sue Ville : Il Croni

sta Gio: Villani Scrittore del XIV secolo aggiugne ,

che Atella insieme con Capua ed Amalfi , fu una non

M 2 già

(a) Di tale argomento lungamente ragionammo nella prima parte di

questa scrittura , a cui ci rimettiamo , sen%a dar noja di oltre ripetere le

(ose medesime , nella pag.Q. , e seg.
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„ gia delle Ville , ma delle CITTA' che vennero a

„ popolare Napoli , per cui anzi venne a contaminarli

„ il fangue Napoletano . Dunque ( eccone la conchiu-

3, fione ) in tempo di Teodorico Re de' Goti rimafe il

„ territorio di Atella unito ed incorporato a quello di

„ Napoli „ . Ma fia pur quefta la maniera di dedurre le

cole quanto ftrana , e nuova , altreranto vera , e con

cludente : gli fi può accordar di più ? Pure , per non

dir altro , co' medefimi fuoi principj ci piace con

vincerlo . Teodorico adunque nel V fecolo ereffe Na

poli in Contea , la quale dovea di neceflita portar

l'eco 1' unione del territorio della Citta di Atella già

diftrutta da un incendio nel IV fecolo. Ma non li é ac

corto il Difenfòre di Napoli, che dalla diftruzione di

Atella fino a Teodorico ci é fra mezzo lo fpazio di uà

fecolo ? Su via é diftrutta Atella nel IV fecolo , e

che ne faremo del territorio Atellano nel corfo di

ioo anni? Uopo é che fi afpetti Teodorico per unirlo

a Napoli? E frattanto reitera tra'l numero di quelle

cole , che fi dicono nullius ejfe ? Ma fia pur cosi :

dovra dunque quello cedere al primo occupante . E

nol dicono gli ftefli fuoi monumenti , che vi refta-

rono col Vefcovo fuperfìiti i Cittadini Atellani dall'

incendio fcampati , e che vi vennero altri abitatori ,

onde crebbe in brieve fpazio de' Cittadini il numero ?

Dunque venne troppo tardi Teodorico , come giunto

in tempo , che '1 territorio più non era nullius , né

deftinando ii Giudice a' foli Napoletani , poteva fen-

za fomma ingiuftizia agli antichi Atellani , ed a nuo-

G vi raccolti abitatori torre quell'agro originario , che

magno ri- eu** oramai per lo corfo di un fecolo aveano feguita-

conobbe t0 a pofTedere .

atella XXXIII. Finalmente parli quel grande oracolo della Chie-

eer citta' fa Gregorio Magno , che dopo fcorfi 200 anni dal-

e tjtt 1 l' incendio di Atella , dopo un fecolo da che Teo-

dalIVORI- dorico venne in Italia , e preflbché cinquant' an

no al X. m dopo *a popolazione di Napoli dalle fue Vil-

SECOLO . . *C >
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le , come vuoisi nella Storia Miscella ; qual lume, e

splendore del Mondo in sulla Cattedra di Pietro fio

riva , e gli errori corresse del suo secolo , parli ora

mai , e tolga la nostra Napoli dal nuovo errore , ed

inganno, in cui é miseramente caduta: dica pur egli,

ed altamente Y attesti , che 1' antica Atella viveva a

suoi tempi, viveva, e non fu mai Villa , ma fioritis

sima CITTA' VESCOVILE: ecco le sue parole (a):

Quorundam ad nos relations pervenir , quod Importunus

ATELLANÆ CMTAT1S Epi/copus dum de hac lu

ce migraret Clerum vero plebemque e/ufdem Ec

clesia cum omni te volumus instantia commonere , qua-

tenui praficiendum Jìbi fine dilatione aliqua elìgant Sa-

cerdotem .... Pariter etiam Clerum , plebemque ipjius

Ecclesia , vel aliarum , qua ci unitas sunt coram instan-

tius commoneto , quatenus , & ipfi omni mora dilatio

neque postpofita aptum Jìbi eligere debeant Sacerdotem ,

ne diu & tali pra/ertim tempore Pastoris proprii Jìnt

regimine destitutce . Ed invero la chiarissima Citta dì

Atella conservò col suo nome 1' antica condizione , e

fortuna, gli antichi beni, e l'antico suo territorio fino

a che non accolse , come addivenne in tempo del suo

incendio , i gloriosi Normanni nuovi abitatori ne' ser

tili suoi campi , ed a quelli communicando l'antico

suo naturale , ed immutabile diritto , e non poten

do il numero di quelli chiudere 1' antica Atella , un

nuovo , e più spazioso edificio di una nuova Cit

tà, di forti mura circondata piantarono , che nuova

Atella sul principio chiamarono , e quindi poi es

sendo quella in mezzo a Napoli, e Capua collocata,

il nome di Città Aver/a, o sia a quelle oppofla nel

volgar sermone- rimase . Atella adunque gloriosamen

te in Aversa co' suoi Normanni , che ne proprj cam

pi accolse , la sua antica condizione conservando , fu

quella medesima , che malgrado il preteso incendio

fu ristorata dal suo Vescovo Elpidio , e negli antichi

mo-

(a) S.Greg.Magn. registr. lib.vn. Ind. li. Epist. 52.
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monumenti dal IV fino al X fecolo chiare fono le

memorie della fua efiftenza. £ quantunque il Difen-

fore di Napoli le voglia dare il nome di VILLA ,

non vi é ftato mai Scrittore in ogni tempo ed età ,

che con tale ingiuriofo nome 1' avefle mai appellata;

anzi quel ch' é lepidiflìma cofa a dire , quante volte

l'Avverfario incontra il nome antico , ed originario

di AVELLA , fpiacendogli forte , che quella dimo-

fìri la Citta di Atella , quale é Irata per lo corfo

d' innumerabili fecoli, corrigge tutti gli Autori, fpie-

gando ATELLA per VILLE ATELLANE (a),

confondendo cosi la Citta di ATELLA con quei pic

coli Villaggi , che fono incorporati a ciafcuna Città,

ed ove abitano pochi Contadini per efler più d'ap

pretto a quei campi , ch'effi coltivano . Or afcol-

. ti gli Autori , che di Atella favellando , non mai

VILLE ATELLANE , ma femplicemente col fuo

originario nome ATELLA chiamarono . Ed incomin

ciando dal IV fecolo, lo Scrittore degli atti di S.Elpi-

dio apertamente dopo l' incendio la chiama non già

Villa di S.Elpidio, ma CITTA DI ATELLA {b)\

Nel fecolo VI S.Gregorio Magno (e) : Gli atti di S.At-

tanafio (d): La ifcrizione fepulcrale del Duca Buono: é'i

Cronifta Volturnefe (e) : ed Erchemperto nel IX feco

lo [/] : L' Anonimo di Ravenna nel X (g) : Il Cro

ni-

fa] Cari. Franch. pag. 40. , e feg.

(b) Epifcopus HUJUS CIVITJITIS «4TELLj11ì]E : vedi fo-

pra pag. 78.

(e) Nella fopraccennata epift.50. ad Antem.Campan.Suddiac.

. (d) Nel tom. 11. P. n. ap. Murat. Scrit. Irai. pag.iod8.

(e) Appretto Cam. Pellcg. nella ediz. del Can. Pratilli ro.iii.

pag. 335. Ed eziandio nel Cron. Volturn. ap. Murat. T. I. P. 11.

pag. 301. Si fa menzione di %/Itellanelt <?»». 845. Marepais obtulit cur-

temfuam in Patria , & in Atella .

(f) Erchemp. n.60. e 72. nella ediz. del Can. Pratilli tom.i.

pag. 15^. Lande autem .... qui per aliquos dies *4TELLJE refidens , Ca»

puam frumento implevit . E nella pag. i<58. %4ienulfus cumfuis

^fTELLJtMabitt.

(g) L'Anon. Rav. Geogr. lib. iv. xxxiv. p.2ld. Il quale non

nel.
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QiO

nista Cavense , e Io stesso Gio: Villani , ed altri in-

numerabili sempre concordemente col solo , assoluto ,

e distinto nome di AlELLA , nome suo originario^

ed antico hanno .quella dinominato . Sicché per lo

corso di tanti secoli avendo conservato ATELLA

non solo 1' antica condizione , e fortuna , gli antichi

beni , e '1 proprio naturai territorio , ma eziandio l'an

tico suo nome che forse fin da primi antichissimi Osci

abitatori per serie continuata di due mila , e più anni

mantenne: e non essendovi stato antico Scrittore, che

sabbia dato il nome di Villa , viene oggi la prima vol

ta ad essere cosvi chiamata dal Difensore di Napoli .

XXXIV. Oltre a ciò la celebraùffima Atella non solo ebbe il Atella

suo Vescovo innanzi , e dopo l'incendio , ma ezian- ebbe i ve.

dio ne' secoli posteriori : e fra gli altri nel 4Ó5. Primosc°vì DOPO

Vescovo di Atella intervenne nel Concilio Romano L InCEN"

fotto Ilario fommo Pontefice (a) . Nell'anno 501. Fe

lice Vescovo Atellano si ritrovò nel IV Sinodo sotto

Simmaco , ed eziandio intervenne nel Sinodo VI nel-

l'anno 504. celebrato sotto l' istesso Pontefice (b) . S.

Gregorio Magno , il quale visse nella fine del VI se.

colo fa menzione d' Importuno Vescovo di Atella (e) .

E finalmente Eusebio Vescovo di Atella nell' anno

649. intervenne nel Concilio Lateranense celebrato

fot-

neW Vili., mi presso al*, secolo fiori , annoverando le Città principali

della nostra Campania , dopo Capua soggiugne TOTELLvfì osta *dTEL~

L*A , com avverte Placido Porcberon a questo luogo medesimo . Ed invero

in quelFautoreJì leggono guasti quasi tuttyi nomi delle Città, che va corrigen

do il predetto Porcberon : ma noverando le Isole del mediterraneo^ trovando»

vifi Crocia , Enavia , Pontie : il medesimo Porcberon dice che nonstanvi

nel nostro mediterraneo Crocia ed Enavia , quando quellesono la nostra

Procita , ed Enaria , osta Ischia .

(a) Nel torn. v. Concil. col. Z6. lit. C. Edit. Venet. 1728. cura

Coleti .

E Carol, da S.Paolot.i. Geogr.Sacr. pag.53. edit. Amsterd.

(t>) Tom.v.Concil.pag.5 1 5 .ciò che non su noto a Carlo di S.Paole.

(e) Epist.io. lib. a.
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Jsotto Martino sommo Pontefice ( a ) . Ecco la Città

' di Attila y la quale non solamente il suo antico ter-

. ritorio , e 1' antico suo nome , ma eziandio il proprio

suo Vescovo conservò , e mantenne . Or se fusse (tata

ridotta nella condizione di Villa , a tempo de' Goti,

come immagina il solo Difensore di Napoli, avreb

be conservato il titolo , ed onore di Vescovo ? Egli

pur troppo vuole evitare una tale gravissima difficol

ta , dicendo, che, distruttele Citta, ne lèguitavano i

Vescovi a ritenere il titolo , e '1 nome , e che di ciò

ve n'abbiano moltissimi esempj (b). Ma egli non fi

é punto degnato di addurne veruno fra tanti molti ,

che ne avea . Egli ben sa di quali tempi parliamo ,

convien che ne incontri degli esempj simigliami in

quella età . Ma io solo gli ricordo , che S. Lione

m Magno sommo Pontefice nell'anno di nostra redenzio

ne 453. confermando gli antichi Canoni, generalmente

volle stabilire , che non fi dovessero assegnare nelle

Ville i Vescovati . Ne ascolti le ragioni da quel S.

Papa medesimo . lllud sane quoad Sacerdotalem petti-

net dignitatem , inter omnia volumus Jìatuta Canonum

fervori , ut non in quibuslibet locis , nec in quibuslibet

Caflellis , & ubi ante non fuerunt Episcopi, consecren-

t'ur : cum ubi minores sunt Plebei , minorefque Conven-

tus , Prasbyterorum cura sufficiat : Episcopalia autem

gubernacula , nonnifi majoribus populis , & frequentiori-

bus Civitatibus oporteat ùrasidere : ne ( quod sanélorum

Patrum divinitus inspirata decreta vetuerunt) vinculis,

& pojsesftonibus , vel obscuris , & solitariis municipiis

trtbuatur Sacerdotale sastigtum , & bonor , cui debene

excelleneiora commisti , ipse sui numerosttate vilefcat (e) .

Dun-

(b) Tom.vii. Concil. col.79 , e col.374. Ed Olstenio nell'ali-

not. alla Geogr. di Cari, da S.Paol. fol.73. edit. Amsterd.1704.

(a) Carlo Franchi dissert, pag.5 1. Ne rechi meraviglia che stel

la distrutta , e caduta nello stato deplorabile di Villa avesse seguitate ad ave

re isuoi Vescovi fino al v 1 1 . secolo . Fu ciò sempre maipratticato nella Chie

sa Romana , per giustifini , e specialmente nel?Italia . Se ne potrebbono ad

durre mille esempj .

(e) Epist.87. cap.2.



XXXV. Dunque se Atella era già Villa divenuta nel IV. Alia

secolo, come nel 4Ó5., nel 504., nel 640. poteva chiesa dt

avere i Vescovi suoi, e non anzi i semplici Presbite- ATELtA-

r/, secondo la disciplina di que' tempi? Anzi siccome FURONA*L-

apparifce dal Canone XVII. del Concilio Calcedone- tRE CHIE.

se, ove alcuna Citta si distruggeva, o vuota di abi- se.

tatori rendevasi in maniera , che non più sorma

avesse di Citta , finché non venisse ristabilita , la cu

ra delle Anime , e la giuridizione spettava al Vesco

vo più vicino ; la qual cosa appunto sarebbe addi

venuta ad Atella se nella condizione di Villa fosse

caduta : Ma tanto egli é vero , che si mantenne nel-

1' antica sua forma , e splendore , che anzi molte

Chiese furono unite alla Atellana , ed eziandio quel

la di Cumay il che non niega il Difensore di Napo

li (a) . S. Gregorio Magno , il quale un secolo , e più

dopo il S. Papa Lione fiorì nel pontificato , morto

Importuno Velcovo di Atella , comandò espreflàmen-

te ad Antemio Suddiacono della Campania , che fa

cesse congregare il Clero , e il Popolo di Atella e

delle altre Chiese unite per la elezione di un nuovo

comun Pastore (b) , il quale nella Città di Atella

risedesse. Da tutt' i sopraccennati monumenti non so

lo si ricava , che Afilla sempre fosse nel suo antico

sistema , e che anzi per la unione della Chiesa di

Cuma, e di altre Chiese , vieppiù crebbe in onoranza;

ma che eziandio nulla vi aveva che fare Atella , e Cuma

con Napoli ; e che i Vescovi dell' Italia , e special

mente della nostra Campania , come pienamente di

mostrammo altrove (e), dipendevano dal solo arbitrio

del Romano Pontefice . Dileguate oramai le tenebre,

ed anzi co' chiari lumi della Storia discoverta la ve

rita , e la ragione del perpetuo diritto territoriale di

Atella ; la quale più che ogn' altra Città in que' se-

N coli

(a) Carlo Franchi pag.40. e seg.

(b) S. Gregor. registr. lib.vn. Ind.n. Epis.Jif

(e) Vedi sopra part. I. pag.45. e seg.
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* • i ' coli risplendeva , scampando felicemente dalle insidie

dell'Avversario, che ad onta di tutti gli antichi mo

numenti la vuol desolata , e distrutta ; ragion vuole

' che più oltre procedendo , a presto fine si conduca il

nostro discorso .

Venuta XXXVI. Siccome tutta l' Italia fu sottoposta a Teodorico,

de LOnGO- C(j a fuoi Successori , cosi nella meta del VI. Secolo i

bardi, e QQt- ja Belisario discacciati , venne tutta nella po-

ZIA *" " testa del Greco-Romano Impero . E così Napoli ,

Cuma, Atella , Capua , e tutte le regioni deir Ita

lia ubbidivano all'ìmperador d'Oriente. Ma poco

dopo entrandovi i Longobardi , e quasi tutta occu

pandola , appena poche marittime Citta , che non

curarono que' popoli del settentrione , ubbidienti a*

Greci restarono , fra le quali vi fu la nostra bellis

sima Napoli . E siccome il Goto Teodorico , a' Na

poletani il Giudice destinando , quello volle nominar

Conte ; cosi i Greci destinando a' Napoletani mede

simi uà Giudice, quello decorarono col nome di Z)w-

ca , il quale nome spiegava quella potesta , e giuri-

dizione , che dal Principe , vero , e legittimo fonte

di quella , a' Magistrati si tramandava . E come pri

ma a tempo de' Goti il governo di Napoli disegna-

vasi col nome ^di Comitiva Napoletana , così il tito

lo acquistò di Ducato : e con un tal nome compren-

devasi tutta quella Regione {a) , nella quale il Ma

gistrato poteva la sua giuridizione esercitare , in tal

guha il nome de' Magistrati alle Regioni comuni

cando . La qual cosa fu sempre mai praticata non

solo da' Longobardi , ma da' Normanni medesi

mi , che Ciustizierati chiamarono quelle Regioni , a

cui i Giustizieri sovrastavano , siccome da' Longobar

di

(a) Disti regione nel senso , che l' han preso i Scrittqri delie-

cose .^gw/e . Sicol. Flacc. de, Condi f. Agror. Edit. Goes, pag.i. Re

gione* auterft dicimus , intra quarum fines fingularum Coloniarum , au*

Municipiomn M^sGlSTR^TlBUS jus dicendi , coercendique est libi.

ra potestas . • „
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di Gajìaldatus , Comitatus, Ducatus . Inoltre essendo

Napoli Citta marittima , e ben fortificata, perciò ne

avvenne, che gì' Imperatori di Oriente a no/tri Giu

dici , e Duci anche il comando 'dessero della piazza,

e questi anche il nome portassero di Magtfìri Milì.

tia . Or ritornando a' Longobardi : avendo costoro

stabilita in Pavia la Regia lor sede , l' Italia in tre

Ducati , o sia tre Regioni partirono , le quali da tre

Duci , o sia Magistrati ai Re subordinati si gover

navano . Benevento fu la! sede di uno di questi Du-«

ci , e '1 suo Ducato quasi tutto il presente Regno di

Napoli comprendeva, iranne alcune poche Città ma

rittime , come, dicemmo , che restarono neh" antico

dominio del Greco-Romano Impero.

XXXVII. Il Valentuomo stabilito avendo l'unione del ter- Falso

ritorio Ateliano a quello di Napoli , seguita a dire, A R G °"

che sotto 2l Longobardi , la Ducea di Napoli, o la DELL' A RE

Milizia Napoletana , si estendeva fino alle rive del versario

Clanio , il quale dodici miglia é da Napoli lontano ,

e da Capua non distante, che per quattro miglia;

ed in tal guisa secondo i suoi principi, ove si esten

deva la regione , e il Ducato , ivi si dovea dilatare

la proprieta del privato territorio della Universita di

Napoli . Confonde in somma la proprietà1 del territo

rio coi gius del territorio , o sia la regione nella qua

le esercita giuridizione il Magistrato , il quale é di

gius pubblico, colla proprieta del territorio a ciaschedu

na Citta appartenente nella regione compresa , la

quale é di privata ragione . Le quali cose concios-

siaché siano state altrove da noi lungamente tratta

te (a), e quivi stabilite qual fondamento della CauJ

sa presente , ed essendo da per se manifeste , sarebbe

nojosa cosa ripetere . Ecco 1' Avversario la proprie

ta del territorio colla giuridizione , che s' estende pel

•territorio sempre a suo prò confondendo , come ra-

N

(a) Vedi sopra nella part. I. pag.xi. e seg.

gio-
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giona (a) . Ne tempi felici di quefto Ducato venne il

ài lei territorio notabilmente aumentato da Settentrione.

Vi fi aggiunfe da quella banda la Città , e territorio

Acerrano , la Città e territorio Suejfolano fino alle ri

nomate forche Caudine. Da mezzogiorno vi fi unì pa-

rimente la Città , e territorio Sorrentino colla Cittàì

e territorio Amalfitano . E quantunque Sorrento , ed

Amalfi vantajfero anche poi i loro Duci , furono per»

fubordinati a noftri Duci di Napoli .

Mostrasi XXXVIII. Egli é vero, che Sorrento, ed Amalfi come

la falsi- Citta marittime eziandio reftarono fubordinate all'Im-

ta'. peradore di Coftantinopoli , e per conseguenza al

Duca di Napoli loro Magiftrato , il quale il co

mando avea delle Truppe . Egli é vero che quelle

iliuftri Citta ubbidirono per qualche tempo a noftri

Duci di Napoli , e che la giurifdizione del noftro

Ducato, o fia della regione fi eftendeva fino ad Amal

fi ; ma non ne feguita , che la proprietà del terri

torio di Sorrento , e di Amalfi s incorporale all' agro

di Napoli . Per noftra dilgrazia ritorniamo lempre

all' aflurdo . Perciò fi mantenga mai Tempre a guitti

limiti fuoi la lignificazione del Ducato, e ritorniamo

a Settentrione.

La regio- XXXIX. Si contende forte da'noftri Scrittori dove mai giu-

neatella- gne(fe quella regione , che ne' fecoli barbari chia-

na piut- moffl ijfaia dei Ducato di Napoli . I libri che ne

dominio parlano , e le difiertazioni che fi leggono fovra di

de lonco- un tale argomento, vanno per le mani di tutti (b) ;

bardi, che né Io voglio di molto impegnarmi. Se fi afcolti il

DicostAN- difenfore di Napoli, la fa giugnere alle forche Cau*

tinopoli. ydine , e fecondo il folito rio argomentare, tutto il

territorio di qua delle forche Caudine farebbe della

privata ragione de' Napoletani , e della Citta di Na

poli,

(a) .Cari. Franch. pag. LVII. . «

(b) Pratili. nel tom. v. della Storia de' Principi Longo

bardi .
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poli , per quel gran motivo , che in Napoli rise

deva il Duca subordinato a Costantinopoli . Ma to

gliendo di mezzo quel celebratissimo assurdo ; di cui

si é da Noi ragionaco più del dovere ; perciocché

troppo avanti fi é dall' Avversario promosso , ed in

ogni pagina della sua Scrittura trionfa ; se vero fos

se che il Ducato di Napoli fino alle rive del Ciani»

si stendesse, argomento sarebbe , che la nostra stella

fosse compresa nella Ltburia Ducale , e per conseguen

za sotto la giuridizione del Duca in Napoli residen

te , destinato da' Greci Imperadori a mantenergli

qualche avanzo d'Italia , loro da Longobardi ritolta.

E volendosi Costantinopoli qual nuova leggittima Ro

ma , gli antichi diritti conservava fovra tutto l' Im

pero d'Occidente, e spezialmente sovra quelle Città,

che colonie furono, e come sue figlie si riguardava

no . Ma osserviamo un poco se i Longobardi per

terra solo potentissimi , laiciaron mai tutta la re

gione Atei lana , che per originario diritto soltanto

al leggittimo Principe Romano si apparteneva , sotto

il dominio de' Greci. Per la qual cola Noi dal settimo

fino al X. secolo alcuni diplomi rapportando , onde

chiaramente apparisce , che i Longobardi di quà del

Clanio , o sia nella regione Atellana , la loro giu

ridizione e dominio estendessero , farem vedere , che

né anche i Romani (a) , o sian Greci la fortuna

ebbero di ritenere in lor dominio la celebratissima

Atella : e di conservare alla leggittima lor madre

quella Colonia Augusta , ch'era 1* propria sua figlia;

perciocché i medesimi Duci di Napoli dall' Impera-

dor d' Oriente furono a tal uopo destinati . Ed in

vero , che i Longobardi nelle regioni di qua del

Clanio penetrassero , non vi ha chi '1 possa contralta

re

*.

(a) DtJJi Romani i Greci , perciocché così a quei tempi venivano

chiamati i Costantinopolitani , * quali rappiesentavano /' Impero Ro

mano y il che è ptu the noto dalla Storia .
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re (a). Or tempo e* di brevemente vedere se i Prin-

cipi Longobardi quelle nel loro dominio , e possesso

conservafiero.

Ildimo-xL. Nel 703. Gisulso Duca di Benevento avea nella

s t r a n o j-ua p0tefta di qUa del Clanio le regioni , non lolo

ALcuniDi- j- jjte\\a y ma ji Cuma , e L'tterno . II dimostra una

donazione , che fa di varie pofleflioni , che al Du-

cato di Benevento si apparrenevano , al Monistero di

S. Vincenzo in Volturno. Si fa menzione in questa

bellifTima carta {b) di Ducenta ancor oggi esittente a

due cento pafsi distante d' Aversa : di Tortona , luo-

go sito di qua del Clanio presso al lagO di Literno,

oggi chiamato di Patria : del "Waldo , parola Lon-

gobarda , che Conferva eziandio lo stesso nome , Gal-

do appellandosi, il quale quasi tutto 1' antico fertilis-

simo territorio di Cuma comprende : e finalmente si

fa menzione non folo del Laneo , oggi Lagno , o sia

il Clanio , ma eziandio del Frigido , oggi dinomina-

to corrottamente Fridio da'popolari. Questo e un'al-

tro fiumicello , il quale da alcuni acquitrini sorgendo

di qua del Clanio , preflb a Vtco di Pantano ne va

tortuolamente a scaricar le sue acque nel lago di

Pa-

(a) Paol. Diac. lib. vr. cap. 40. , ed Anastas. Bibliot. in

Gregor. n. ed altri .

(b) Nel Cron. Voltur. appresso Murator. Scritr. Ttal. tom.T.

p. II. pag. 347. ConceJJimus nos Gisulfus summus dux Gentis

Langobardorum . . . . quern habemus in panes Ltburia loco qui dicitur

Pantanu , per bos fines : Prima pane est via antiqua , qua de Ducenta

' venit , & ficut defcendit via ipfa , & intrat in ipfum Pantanum & J/7.

•uam , & Paludem con'mnftam Laneo . *4secunda pane via nibilominut

antiqua , qua dk'uur V'tcana . *4"tcnia vero iterum usque ad viam , qua

est antiqua cum ipfa Piscina : & quomodo decurrit ipfa via : terras , &

IValdum , & terrant , qua dicitur de Tonova , & terras aliorum homi*

num , qui ibi afRnes sunt , &Jicut incipit super ipfam piscinam , & qua»

liter vevolvit ci"ca ipfam terram de eodem Waldo , &jam di&am terram ,

qua dicitur de Tonona , & vadit ad ipfum Pantanum , &" qualiter exit

super ipfum Pantanum , & Silvam , & Paludem usque in ipsum Frigi-

dum . *A quana pane autem usque in jam ditlum Frigidum , &pradiOwn

Laneum cum omnibus tntro babentibus subter , vel super , qua diet vel

nomtnaripossunt .

1^4



( CHI )

ARGO.

MENtO

Patria ; di che non fecero mai parola alcuna né gli

antichi, né i moderni . Geografi .

XLI. Nel 774 Carlo di Francia diftrutto il regno de' Siegue

Longobardi , Teftandovi folo le reliquie neh" infertor LO stesso

parte d Italia , ov' egli eflèndo entrato ad attaccare

il Ducato Beneventano a' PP. del Volturno conferman

do la donazione di Gifulfo , con tali parole s efpri-

me : Ecclefiam S. SoJJìi in Liburias cum inclito W al

do , quem obtulit Dominus Gifulfus Dux (a) . Nel 8 1 p

Lodovico Jmperadore fuo figlio per quel diritto, che

fuo padre avea acquiftato iovra tutta T Italia, e nel-

1' Imperio d' Occidente , gia a lui tramandato , con

fermando gli antichi beni donati da' Longobardi al

Moniftero Volturnefe, diftimamente va divifando i con

fini , ufurpando i nomi di Marciano , e S'eorafena , che

Oggi diconfi Marano , e Searafea , ed eziandio Centora,

e Cree unde aqv.a exit , ancor denominata Centora e

Fontana di Creta, tutti luoghi, i quali erano nel cen

tro dell'agro Atellano , oggi d' Averla (b) , ed eziandio

Lanterna , e il Cafale di Severano , pur oggi Lanter»

no nominandofi nel Galdo , e la Torre di S. Severino

fopra Licola , tutti beni , i quali erano nel dominio

de' Longobardi. Nell'anno 833. Sicardo Principe di

Benevento confermando la donazione di Gifulfo , di-

ftintamente i medefimi nomi ci defcrive (e) . In tut

te quefte carte fi fa eziandio parola del Frigido, og

gi Fridio , il quale forge di qua del Clanio , ficcome

fi é di fopra accennato. In un Diploma del pdo mo-

ftrafi , che i Principi Landolfo , e Pandolfo aveano

pieno dominio di tutto il Lago di Patria, perciocché

ne difpongono a loro arbitrio : concedimi . ... ut po»

teflatem, & licentiam babeant mittere ad pifeandum in

lacum Patrenjem (d). Ed in un'altra belliffima Carta

dell'

(a) Ivi pag.^ST. (b) Ivipag.371. ex alio vero latere .

(e) Ivi medelimo pag.380. [d] Ivi medefimo pag.414.

E nel Capitolare di Stianto fpiegajì apertamente appartener/i i trefiu

mi
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dell'anno 96*4 chiaramente apparifce , che 1 Principi

Longobardi di quà del Glanio aveano il dominio di

quali tutta la Regione Gumana, Patrenle, ed Atellana,

perciocché donano quei Principi immenfi terreni al

iopraddetto Moniftero Volturnefe .... Per hanc Car

tolavi offeruimus .... trecenta modia de terra ipfa »o-

J}ra in finibus Patre . . . Igitur offeruimus . . . me-

dietatem de fexaginta una petia de terra no/ira , quam

babemui in finibus Liburia , una petia dicitur in fcoru-

pitu (b) . E dappoiché mancano nell' edizione Mura-

toriana tutt i confini defcritti in quelta donazione , ci

vengono dal diligentiflìmo Canonico Pratilli fuppliti da

una Carta , ch' egli ebbe dal celebre P. Euftachio Ca

racciolo Cherico Regolare de' SS. Apoftoli . In quefta

Carta quafi tutt' i nomi , fe non che per poco cor

rotti , fi leggono de Cafali , e Villaggi di Averfa . Gio

verà

mi di Mintumo , Volturno, e Patria a Longobardi , perchè comprefi in

fine Capuana, ove quelle parole in fine dinotano nella regione Capuana ."

ne altro a Napoletani fi permife , fe non che poteffero quelli trapalare .

Ecco le parole nel num. xm. Iter» ftatim de fluminibus , qui in fine

Capuanafunt • hoc eft Patria , Volturnus , atque Minturnus , ut in ipfa

trajctla ( ofiafeafa , o battello ) fit licentia tranfeundi .

(a) Ivi medefimo pag. 460.

(b) Il Canonico Pratilli nell' edizione della Storia de Princi

pi Longobardi tom.ni. differì- de Liburia pag. 257. deLVI. petiis

de terra Prima petia in loco Pifa . Mia in loco in terra de

Plance . . . Mia in Capu S. Jfrtbangeli . Mia , quam tenent homines

de Paternu Mìa . . . de Tehore . Mia . . . de Apranu . Mia de

Cafaluci. Mia depriedicla Ecclefia S.Mcbangeli.Mia in terra longa.Mia

juxta terramde Apranifis. . . . Mia in loco S. Marcellini : ab uno lata

terra de Neapoli , ab alio tetra . . . Joannì de Ferranianu pi&olu . Mia

S^Na^arii. Mia in loco de %4gelmundo in loco Polheca . Mio capu terra .

de Neapoli . Mia terra S. Petri , & Luiprandi , &'Neapoli . Mia de

Ciuttolo , & homines de Mpranu . Mia de terra defili! , & nepotes Domi

ni Menulfi Primipis [ Capuae ] . Mia in Fetraajanuywxfc* terram S. Be.

neditli. Mia adCirofa. Mia ad Pollica . Mìa in Ferranianu picìo-

lu in Ferranianu majore . Mia terra Barafialia in Scarupitu , &•

Sitrianu,^7M <«/ Parete, & homines </eRizxanu. Mia ad ipfa mo*

numtnta in Confulari extruffa Ù"c.
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fcera qui sotto trascrivere un tal supplimento ; dal

quale apparisce , che nel X. secolo la regione Atei*

lana era nel pieno dominio de' Longobardi .

XLII. Da documenti finora rapportati, io mj avviso di aver Conse-

pienamente dimostrato , che le Regioni di qua del cuenze.

Clamo , e spezialmente 1' Atellanà era in potere de'

Longobardi , e che la Liburia della Milita Napole

tana deesi a giusta misura dalla parte settentrionale

assai presso a Napoli terminare . Or se i confini del

Ducato Napoletano a settentrione appena giugnevano

fino a i limiti dell'agro Atellano^ che direm della

proprietà del privato territorio di Napoli? come vuoi

si anche quella estendere , ove si estendeva la Mili

zia , e '1 Ducato Napoletano , ed ove il Duca di Na

poli esercitava giuridizione ed impero? Sempre in quel

la stranissima confusione si ritorna di territorio priva

to , che per originario diritto ad alcuna Citta appar-

tiensi , col territorio , o sia Regione , ove esercita la

sua giuridizione il Magistrato {a) . Forse il Giudice

di Napoli , il quale veniva eletto (b) dall' Imperador

di Oriente a render ragione a' Cittadini Napoletani ;

avendo eziandio da que' Principi il comando di quel

la truppa Greca , la quale era di guarniggione della

Citta ; se alcuna volta avveniva , che o difendendosi

dagli assalti de Longobardi , i quali sempre tentaro

no di sottoporla al loro dominio , o qualche volta

approfittandosi delle vicende di quella nazione , alcu

na forpresa facendo sul Ducato Beneventano , alcu

ne Citta , o Ville occupava ; subito immediatamente

la Citta di Napoli, lasciando i naturali suoi confini,

usurpando la proprieta dell' altrui , lo univa , ed in

corporava al suo ? E dove ' peravventura il suo Giu

dice, e Magistrato avanzava le armi, la ne giva an-

O cor

(a) Vedi sopra part.l.pag.T^.

(b) Camill. Pellegr. nelle note che fa a Scrittori Longobardi

in varj luoghi , e spezialmente a' tumuli de Duci di Napoli .
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TeMPO IN

MANO DE

Duci di

Napoli .

cor ella co' fuoi Agrimenfori a piantar le lapidi ter

minali ?

Atella XLIII. Vuolfi pure accordare, che alcuna volta il Duce

per poco di Napoli , ipezialmente allora quando i Longobardi

erano occupati in civili contefe , penetrava ne' loro

dominj , e che una fol volta riulcì di forprendere

Atella ed Acena , la qual cofa addivenne nell' anno

834. eflendo Gonfole , o Giudice di Napoli Buòno^

come fi raccoglie da un fuo epitaffio. Ma ciò fu in

tempo , come in quelto luogo affai accuratamente av

verte il Pellegrino , che regnava l' Imperadore Teofi

lo, quando andavano affai bene in Longobardia le co-

fe de' Greci : ma quindi a poco ritornarono nell'anti

co fiftema (a) : la qual cofa viene eziandio conferma

ta da que' Diplomi di fopra recati ; da quali appa

rile che la Regione Atellana dopo l'anno 834. , e

propriamente nel 0^4. era nella poteftà de' Lon

gobardi , Capuani . Ma di grazia fi avverta a quel

la interpretazione , che il difenfore di Napoli fa di

due verfi dell'epitaffio al dir di Muratori (b) pieno

di favolofi racconti . Ecco le fue parole (e) : Egli è

ciò tanfo vero , che Atella , e le fue Campagne fino

alle rive del CLANIO erano i confini , che cuftodivanfi

con maggiore gelofia da nofiri Duci . Le parole di una

ifcr'fzione Sepolcrale ancor oggi eftjlente incifa in un

Avel

li) Camill. Pellegr. nelle note al tumulo di Buono Confole ,

e Duca , fpiegando que' verfi : Sic ubi Batdos agnobit edificale CajleU

ìos Jtcerre , Jftelle diruit , cuflodefque fugavit, dice così . Imperabat tutu

Theophilus , fub quo res a Gtac'ts prteclare in Longobardia , nimirum ds

Tiberina , geftas tradit Cedrenus pag. 420. %rft Neapolitanos mox fuccu-

buiff» , ex Sicardi aperttur capitolari .

(b) Murat. Aanal. d' ItaL tom.iv. p. 480. Non dure il Ducato

di Buono fe nonché un anno , e me-^p • e tuttavia ejtfle l'Epitaffio fuo

ro^rijpmo preffo Camillo Pellegrino che il fa morto nelV anno 834. Epitaf.

fio nondimeno eompojìo da qualche Poeta col privilegio di poter dire delle

bugie ZA Avea il Muratori prima detto , che Buono era malvaggio.

Eldottiflimo Canonico Pratilli nella diflcrr. de Liburia nel

tom.ni. della Storia de' Principi Longobardi pag/147. e %•

(e) Carlo Franchi differc pag. li v. e feg. #
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Avello del nostro Duce BONO confermano ciò ad evi

denza, Leggonfi in questa iscrizione le seguenti parole.

Sic ubi Bardai agnobit edificasse Castellos

Acerre , Atelle diruity custodefque fugavit.

Se dunque il nostro Duce BONO distrusse i Castellilo

seno le Torri erette da Longobardi , non già dentro A-

TELLA , ED ACERRA , ma nelle CAMPAGNE

ATELLANE , ed ACERRANE , e sorse nelle rive

opposte del CLANIO ; se da colà ne fugbS Custodi

postivi da suoi nemici , lo se certamente ad oggetto di

liberare ACERRA, ed ATELLA colle loro Campagne

dalle ostili scorrerie Longobarde . Qual dubbio può ri-

manervi , che quelle Campagne , e territorj non st ap

partenessero a Napoletani , ed d nostri Duci ? Dio im

mortale.1 Ed Atella antichissima Citta degli Opici , de

dotta Colonia d' Augusto , figlia di Roma vera sua

madre , ancorché ritornasse in potere de' Greci , non

ritorna nel dominio della nuova Roma, e di Costanti

nopoli ; ma , credite Po/Ieri , fu nel privato territo

rio di Napoli incorporata ? Come il Duca Buono di-

ruie Castellos Atelle , vuoisi intendere NON GIÀ'

DENTRO ATELLA , ma nelle Campagne Atellane?

Che nuova maniera é mai questa d' interpretar le pa

role ? E non resta ancora convinto , che Atella si

possedeva da' Longobardi , ove si erano fortificati ? La

quale poi immediatamente morto il Duca Bono ricu

perarono ? Ma che J quella vaga interpretazione ha

fatto uscir di mente all' Avversario , ch' egli dovea la

parola ATELLA interpretare non gia semplicemente per

le Campagne Atellane, ma per le Campagne delle Ville

Atellane , come ha fatto sempre in tutta la sua scrittura,

quando ha quella incontrato in tint' i Scrittori ,

ch'egli ha dovuto citare: dunque che diremo , DEN

TRO ATELLA , o delle Ville Atellane} E dove

furono mai in alcun conto cotali Ville in tutta la storia

ed in qualche nome , e fortuna ; od entraron mai fra le

O 2 Vt-



vicende del iecolo ? t^ueite come v maggi della

Citta di Atelìa venivano bensì in quella confuse ,

come pur oggi le Ville sono di S. Elpidio , e di

Pomigliano : ma la nostra Atella , con quel suo

territorio , che per originano diritto acquistarono gli

antichissimi suoi fondatori , a quali succedettero i

Coloni di Augusto, inviolabilmente si é per tanti se

coli conservata . Quella Citta, che malgrado il de

cantato incendio , con più splendore risurse , che fu

egregia Sede di santissimi Vescovi , che alla sua

Chiesa Quella di Cuma , e di altre inferio

ri incorporò , ed aggiunse , non Villa mai chiama

ta , né dalla stessa stona Miscella con tante altre

confusa , né dal Cronista Villani in qualche sua par

te offesa : E Gregorio il Grande a torle ormai 1*

ingiurioso nome di Villa , oggi la prima volta in

ventato con infinito suo danno , prontamente accor

rendo , e col suo antico nome di CITTA nomi

nandola , ed onorata Sede di più Chiese dichiaran

dola , ne dissipa 1' errore e l' inganno . Or se Atel

ìa fu Città dopo il celebratissimo incendio , ne v'

abbia altra memoria onde cadesse nello stato di Vil

la ; rivolga di nuovo 1' Avversario la storia tutta, e

la favola , e e insegni se fino all' XI. secolo abbia

mai la Citta di Atella altra vicenda sofferto ? E

nel vero nel suo antico splendore si conservò ,

e mantenne , e col suo antico , ed origina

rio nome , 'fino all' XI. secolo la proprietà del

suo territorio conservando , sempre dal Napo

letano fu quello fin dalla origine sua separato e

diviso , ove neppure i Duci di Napoli in nome dell'

Imperador d'Oriente nelle sue regioni vi ebbero

stabile diritto e ragione ; perché mostrasi ad evi

denza , che la Cattedrale di Aversa , estendo stata

poi stabilita nel territorio Atellano , non mai uni

to,
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to ed incorporato a quello di Napoli ; e quel?

originario diritto territoriale conservatosi finora per

petuo ed immutabile per tanti secoli alla sua isti

tuzione precorsi ; non possa mai per un tal titolo

soggiacere alla giurisdizione della Chiesa Napoletana,

perciocché così la proprieta dell' Agro Ateliano alla

Citta di Napoli non mai si appartenne , com' eziandio

l' Atellana regione non fu nella giurisdizione, o sia civil

polizia de' Consoli , o Duchi di Napoli sottoposta :

ma quella i Principi Longobardi , Signori della vici

na Capua in tal guisa conservarono , . che por

tando le lor armi sotto le mura di Napoli , ed

avendola resa lor tributaria (a) , fu assaiflìme volte

nel grave pericolo di essere da quelli fottoposta :

come finalmente addivenne nel secolo XI. , pochi

anni prima , che la egregia Città di Aversa fu nel

la regione Atellana da valorosi Normanni edificata.

XL1V. Poiché si é da noi ad evidenza dimostrata la sj parla

perpetua divisione del territorio di Atelìa dal pri-DE NOR"

vato agro di Napoli , ed eziandio che la restane MANnI En"

jt lì r /i r r n> tri- r i r tRATI NEI.

Atetlana ha irata sino ali Al. lecolo anzi a Lon-tERR1T0.

gobardi , che a Giudici , o Duci di Napoli nelRIO atel-

civil governo sottoposta: stando cosvi ferma e sta-LAnO.

bile una cotal verita da chiari monumenti stabili

ta , e co' principj della naturale , e della civile giu

stizia confermata : tempo é ormai le ultime vicen

de raccontare , le quali il tempo della fondazione

di Aversa , e quello della istituzione delia nostra Cat-

tedral Chiesa risguardano . La nostra celebratissi-

ma Atella siccome dove "un tempo gli Augusti

Coloni neir antico suo territorio ammettere , e

sic-

(a) Apparisce dal celebre Capitolare di Sicardo , nel

quale fi accorda al Duce di Napoli una tregua di 5. anni ,

ove dicefi : Spopondistis nobis per nnumquemque annum da-

re nobis collatam , & pristinam , quam consueti fuiftis dare :

ove Camillo Pellegrino i'oggiugne : Pristinam, Tributum inttU

Ugo , quod a pnsttnis temporibus forte dati confuevtrat .
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VA AtELLA

perche'

chiamato

AVERSA .

siccome dopo il decantato incendio nuovi abi

tatori accogliendo , a quelli i naturali suoi be

ni , e le sue antiche ragioni per originario dirit

to acquistate , volle comunicare : così appunto addi

venne neh" XI. secolo di nostra redenzione , che

quel generoso stuolo della nazione Normanna doves

se eziandio accogliere ne' suoi feracissimi campi ,

perché a' naturali suoi figli aggiugnendo nuovi , e

bellicosi guerrieri , le convenne eziandio tutte quel

le originarie qualita , e ragioni , che a suoi natu

rali figli conservava , a nuovi-abitatori civilmente

adottati senza alcun fallo comunicare .

edificioXLV. Ne punto deeiene turbare la nostra Atella, se cos\

bella nuo- richiedendo la urgenza di que Principi , che nel ci

vile governo la reggevano, fu a ciò fare obbligata;

perciocché questi medesimi nuovi suoi figli , nati

non già a iervire , ma a signoreggiare sulla ter

ra , dovranno la fovranità occupare . Ella quan

tunque veniva da Longobardi governata , pur era

a continue scorrerie de' Greci , che stavano in Na

poli , bersagliata , e gli aperti suoi campi sottopo

sti venivano a continue prede e rapine . Or que

sti generosi Normanni entrando a parte de' naturali

beni di Afella, ben sapranno la nuova lor madre

difendere , anzi presso a poco la renderanno della

medesima Citta di Napoli Donna e Signora . Già la

nostra fortunatissima Atella nelle mani de' nuovi

suoi figli si abbandona , e questi arbitri divenuti di

tutto l'antico suo territorio, nutrendo sublimi idee,

ed aspirando al Principato di tutte le nostre regio

ni » e perciò in un luogo opportuno fortificandosi ,

quivi 1' edificio incominciarono di una nuova Città,

il quale compiuto , di forti mura la cinsero . Né

punto ingrati furono i nuovi abitatori alla lor ma

dre , perciocché 1' antico suo originario nome le

conservarono , NUOVA ATELLA chiamandola , se

non
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non che poi per accidente scambiò in Aversa il

nome ; perciocche essendo edificata in mezzo a

Napoli , e Capua , venne poi , come a quelle op

posta, AVERSA dinominata. Extruxerunt ( Nort-

manni ) aliam Urbem ATELLAM , quam POSTEA

dixerunt ADVERSAM inter Neapolem , & Capuam,

co quod in medio adversabatur ipstt {a) . Ed invero

essendo i Normanni entrati nella comunione de pri

vati beni di Atella , e nella proprietà del suo ter

ritorio , col quale i suoi naturali Cittadini nudriva,

€ nella sua antica condizióne , e "fortuna : corivene-

vol cosa fu che sul principio coli' antico nome la

comune lor Madre chiamando , non altro nome ,

che Atella usurpassero , e per avventura volendo i

Popolani dall' antico edifizio di Atella il nuovo di

stinguere , il quale meglio opposto veniva a Capua,

e Napoli, Atella adversa bene spesso chiamandola,

il proprio nome si estinse , e '1 solo aggiunto ri

mase . ,

XLVI. Per la qual cosa se il nome dell' antica Attila L antica

n * • - i- • »'• AtELLA SE-

venne a posteri in dimenticanza , pur nondimeno m

vennesi a perennare ne' suoi discendenti quel po- REnnARE

litico Corpo , in cui la natura , e condizione diNELLANU0.

ciascuna Città si contiene . Ed invero la nostra va .

bellissima Napoli , che colla sua Palepoli un sol Po

polo conteneva (b) , comecche quella fi volle ezi

andio Partenope nominare (*) , pur l'uno, e l'al

tro nome estinguendosi , e '1 solo nome di Napoli

essendole rimasto , non restò peravventura quel me

desimo Popolo antico ? E se fu ella distrutta ,

nuo-

(a) Cron. Cavens. nel torn. iv. della storia de' Princ.

Longob. dell' ediz. del dottissimo Canonico Pratilii pag. 334.

(b) Liv. lib xril. Cap. xix. Patepolis suit baud procul

inde , ubi mine Neapolis est : duabus Vrbibus Pofmlus idem ha-

bitabat .

(e) Camill. Pellegr. della Camp. Fel. disc. il. t,rg. tjo..

0 feg.
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nuovi abitatori, e Stranieri accogliendo, come affai

volte addivenne , mutò forfe condizione , e fortu

na ? Ed invero fempre s' intende quel popolo me

desimo perennare in quella Regione , ove il per

fetto ceto di uomini in civil iocieta adunati , il

proprio territorio per titolo originario cuftodifco-

no in lor privata ragione . L' incomparabile Grò-

zio , e quei tanti , che le fue orme calcarono ,

hanno un tale argomento maravigliofamente illu-

ftrato (a) .

siegue loXLVII. Atella adunque, che ancor noi col fplo aggiun-

stfsso ar- to Averfa chiameremo , avendo le fue antiche

gomento. ragioni a nuovi abitadori Normanni communicate ,

con quelli i fuoi naturali figli confufe, i quali un

fol Corpo componendo colla nuova aggiunta na

zione , perseverando mai fempre a godere le in

violabili loro prerogative , rapprefentano pur oggi

gli antichi Coloni di Augulto , e la medefima pri

vata ragione confervano nella univerfità, o perù'

ca di tutto /' agro colonico , che fu loro da Àugu-

fio afTegnato . Per la qual cofa non potendofi len

za un memorando avvenimento o di fellonia, odi

altra ftrepitofa vicenda a naturali del luogo l1 an

tico originario territorio ritorre , né efTendovi an

cora a Naturali di Atella una fi memoranda difav-

ventura tra le antiche memorie fcritja o regiitra-

ta, anzi quelle, che ne avvanzano, la fua efiften-

za mirabilmente confermano : divifa ormai eflendo

la privata regione di Atella <dal Napoletano ter

rito

ri Groz. de I. B. h P. lib. ti. Gap. ix. fez. III.,

e sella fez. vii. »At verofi loco migraverit populus, five fpoa-

te cb ineiiam , aut alia mala, five coaBus , ut populus Cartbagi-

nitnfis bello punico tertio , fi fpecies , qua dixi maneat , populus

tffe non definit^multo quoque minusfi muri tantum urbis dtsje-

#;' funt . Itaque cttm ad pacem Grecite jurandam Lacedemoni/

negarent admittendos Meffenios , quod ejus urbis mari ejfent diru

ti , cantra eos a communi fociorum concilio res judicata eft .
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ritorio : né i Cittadini Napoletani alcun diritto

mai potendovi avere : refta in fine a vedere , fe al

meno quel Duce, che in Napoli rifedeva in nome

deli' Imperador di Coftantinopoli , in tempo della

coftruzione della nuova Atella vi abbia qualche

eminenza efercitato: onde poi dedur fe nedovefle,

che almeno la Citta di Napoli in ragion di Me

tropoli vi potrà , ficcome nella civil polizia , così

nella ecclefiaftica, alcuna eminenza pretendere .

XLV1II. Il difensore di Napoli, il quale fa tutto lo sfor- STrA

zo di eftendere non che il civile governo del Du-pretenzio*.

ca di Napoli fu la regione Atellana , ma eziandio ne di Na-

il privato agro di Napoli fino al Clanio , non la-p<>".

fciando mai di confondere la proprietà del terri

torio di ciafcuna Città , il che é di privata ragio

ne , colla giurifdizione che nel territorio dal Ma-

giftrato fi efercita , il che é di pubblico diritto ,

s impegna vanamente a foftenere , che Sergio Du- v

ca di Napoli nell'an. 1030. aveffe riabilito Rainul-

fo colla lua gente Normanna entro a confini del.

Ducato Napoletano , e propriamente nel luogo chia

mato a Settimo , ove edificandofi una Città , fer

vide di frontiera avverfa al confinante Principe di

Capua per garantire il noftro Ducato Napoleta

no [a) , come le edificata nella frontiera del Du

cato Napoletano , doverle di neceffità eflere fituata

nel privato territorio della Città di Napoli . Ed

ecco lempre mai fiamo obbligati di far ritorno all'

aflurdo .

XUX. Ma per vaghezza concioflìaché ad una tal di- sr MAN*-

Jputa c'invita il Contraddittore, vogliam con dili- *f/TA su Dr

genza dammare fé la nuova Atella , o fia •^w--V!lEBB£rO

ja fia ftata almeno fenza controverfia veruna edi- esser fon.

ficata nel Ducato di Napoli , ed in una regione date le

allora forfe per qualche avvenimento al Duca di sue pruo-

P Na- VE-

(a) Carlo Franchi differì. pag. 7.
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Napoli subordinata . Egli é tempo ora mai dì ve

nire alle pruove ; perciò convenevol cosa é consul

tare le antiche memorie ; ed in quella circostan

za , in cui siamo, fa di mestiere, che quelle trop

po apertamente favellino a favore de1 Cittadini Na

poletani ; e s' egli vuol portare più avanti il suo

argomento a quel suo disperato disegno , e vuol

oggi estendere il privato territorio di Napoli nella

Regione Atellana, convien che un qualche memo

rabile avvenimento ne rapporti . E concioslìaché si

tratti di ritogliere e cittadinanza, e territorio, e

libertà alla famosa Città di Atella , convien ch«

ne trovi la cagione di una si strepitosa vicenda; e

tranne il giusto arbitrio del sommo Moderator del

lo Stato, convien che finga almeno, e cosi ci di

mostri secondo i principi del gius pubblico , che il

Popoto Napoletano fosse libero , ed assoluto , che

guerregiasse con Atella anche indipendente , perchè

superata quella a forza d* arme , senza ne anche

«farle pietà , come non é folito de' buoni conquistatori,

non solo la Regione Avellana sotto la sua divozione

sottoponesse, ma la proprietà eziandio del loro agro,

gia nullius per gjus delle genti divenuto , jure belli

occupasse [a] , ed al territorio Napoletano incor

porasse . Questa dee esser la maniera , onde si può

ritogliere e cittadinanza , e territorio , e libertà a

quei , che naturalmente la godono . Frattanto osservi in

sul fronte di tutt' i diplomi , che spedivano i Duci

di Napoli, e vi vegga ne' titoli degl' Imperadori d'

Oriente la loro subordinazione , e si ricordi V antica

condizione di Atella, e '1 diritto , che su di quella a

Costantinopoli nuova Roma , ed a suoi Cesari fi

apparteneva , perche qui non giovano le infelici

congetture, e da quelle le solite strane conseguenze

deri

sa) Aggcn. Urb. Comm. in lui. Front, de limit, agrer. edi^.

Gees. fag. 45.
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perpetua servitù , e per conseguenza sovra di uno

assai slabile fondamento si dovra senza alcun fallo

stabilire . Il sa meglio di ogni altro il nostro sa

vissimo Contraddittore quante odiose siano repu

tate le servitù dalle leggi , e quale interpetra-

zione debbano quelle ricevere , e quali debbano es

sere que' documenti , onde si abbiano quelle a fon

dare giusta la civile ragione . Ma per quel che riguar

da un tal punto , il dottissimo Difensore della Cit

tà di Aversa il saprà assai concludentemente convin

cere : perciò ritornando entro a' confini del nostro

ragionamento , le sopraddette memorie fa duopo esa

minare , se tali siano , che riguardo al nostro ar

gomento alcuna probabile opinione possano produr

re , onde si possa sospicare secondo il suo sistema , che

la Chiesa di Aversa la civil disposizione imitando,

dovesse soggiacere alla giurisdizione della Chiesa di

Napoli.

L. Fra moltissimi Scrittori, e Cronache antiche [*J, si esami.

che fecero parola della venuta de Normanni in Italia , NA colle

la quale si vuole di essere accaduta verso V anno di **GOLE DEL

nostro Signore 1016. , non v'hà finora , che soli . „''AT *'
i ° ■ i • i ^ il- ì • A quali SI

tre, onde abbia potuto il Contraddittore alcuna noti- DEBBA CRE.

zia raccorre della fondazione di Aversa. Que- dere de'

sti sono Guglielmo Pugliese, Lione Ostiense , e'1 scrittori

Cronista Cavenle , ultimamente dato alle stampe CHE parla-

dal chiarissimo Sie. Canonico Pratilli. Or questi scrit- nO DFLLA

•rn.tr t -I . FONDAZIO-

ton ci manifestassero per avventura , che il ter- nE m AVER)t

ritorio di Napoli si estendesse sino al Clamai oSA.

che il Duca di Napoli almeno fino al Clanio me

desimo esercitasse giurisdizione? ci scovrissero, che

P 2 Atei-

(a) Questi sono Guglielmo Pugliese, Goffredo Malaterra,

Lione Ostiense, l'An&nimo Gassmese , Orderico Vitale, Lu

po Protospata , Ubaldo Monaco, Pietro Diacono, Guglielmo

Gemmeticense , ed altri latini; e fra Greci Anna Comnena ,

Giovanni Cimiamo , Gedreno, ed a4tri.



dicono affatto; ma soltanto rapportano, che Aver

se sii da Normanni edificata , ed in questa sola circo

stanza concorrono : del rimanente nel riferirci le

altre circostanze di un tale avvenimento , tutti sono

del pari discordanti fra loro. Perciò conviene secon

do le regole del purgato giudizio , quella opinione ,

che più verisimile deesi riputare , e che più con

venga a quei tempi di cui parliamo , da quelle di

scordanze ritrarre . E sul principio necessaria cosa

è di dare a questi scrittori quella dovuta fede , che

conviensi a ciascuno : però deesi prima ascoltare il

. più antico , e sincero . Questi é appunto Guglielmo

Pugliese , il quale nel medesimo undecimo secolo

scrisse un suo poema delle gesta de' Normanni , spe

zialmente con aflai chiarezza, e distinzione la loro

venuta in Italia, e '1 loro stabilimento nelle nostre

Regioni minutamente raccontando : talché questo

. sia quel solo , che da proposito abbia della fonda

zione di Aversa favellato . Eccone fra gli altri il

giudizio , che ne fa 1' Autore della storia civile (a):

Guglielmo Puglie/e rapporta in versi latini , ancor

ché poco eleganti , ma molto buoni per lo stili del

secolo in cui viveay le anioni , e fatti t£ armi de

Normanni nella Calabria . Questi scrive non come

un Poeta si avviserebbe , ma coma, un Jstorico ,• che

vuol solamente ad un racconto fedele insteme , ed

ordinato aggiunger il numero , ed il metro . Arriva

il suo racconto instno alla morte dels illustre Ro.

berto Guiscardo accaduta circa P anno 1085. diegli

alla luce ad istanza di Papa Urbano IL , che nets

anno 1088. fu innalzato al Ponteficato , e dedicogli

a Rogiero figliuolo , e successore di Roberto Gui

scardo . Gli altri due poi meritano in confronto

del nostro Pugliese o poco , 0 niuna fede , come sono

Lione Ostiense Scrittore del xn. secolo; cioé dire, più

re

sa] Gian. Tom. 11. lib. ix. pag. 5.



recente del nostro Pugliese , il quale scrisse la Cro

naca del Monasterio di Monte-Casino, per inciden

za entrando a narrare alcuni avvenimenti della sto

ria civile di que' tempi : E finalmente 1' Autore

della Cronica Cavenfe , oggi la prima volta uscita

alla luce per opera del dottissimo Canonico Pratil-

li : e comecché in un' altra Cronaca Cavenfe »

promulgata dal Muratori (YJ, non si faccia menzio

ne veruna della fondazione di Aversa ; pur alcune

cose in questa si leggono , che riguardano i primi

nostri Normanni . Or. tali cose preparate , fa me

stiere di dar cominciamento dal più contemporaneo,

e sincero , ed a cui più sede , anzi a cui solo tutta

Ja fede prestar si dee , e questi è Guglielmo Pu

gliese . Racconta costui , ch' entrando i Normanni

nelle nostre Regioni da Melo invitati , e condotti

a guerreggiar contro a' Greci nella Puglia , do

po alcune vittorie furono da' Greci battuti. Quin

di morto Melo lor Capitano , nella Campania sen

vennero , e non trovando , ove potessero stabilir la

lor sede ; • avvenne , che il Principe Capuano il

chiese da loro , e gli prestarono ajuto (b) : per la

qual cosa elessero per loro capo Rainulso (e), e pensa

rono di stabilir la lor sede in un luogo , che tro

vando assai paduloso , più avanti un altro ne

incontrarono più assacevole , e proprio r e per con

seguenza sotto la protezione del potente Principe,

di Capua cominciarono a devastare i luoghi con-

j? vici*

(a) Murat. Ttal. Hist. Script, torn. vi.

(b) Gugl. Pugl. lib. I. v. iz8. Cumque vagi, in/labi-

Us , jam per loca multa vagantei ; Nullis fed» locis poflint injì*

Jlere certa , conjìlium tamen dai rixa propinqua morandi , naia

Longobardo norant cui robur adejfe majus , adbarebant .

[e] Il medesimo vers. 1457. Egregium quendam mox

elegere suorum nomine Ramtlfum , qui Princeps agminiì ejset ,

ct</us mandati! sas contradicere non fit. cumque locum sedis primae

munire pararent , undique densa palus .



vicini , collegandofi or con uno, or con un'altro de

Principi Longobardi (a) . Finalmente foggiugne, che',

dopo alcuni anni i Normanni Averfa edificarono in un

luogo ameno, e fruttifero dal loro Confole Rainulfo

trafcelto (b) , la quale di mura cinfero ; ed invi

tati gli altri Normanni , Arduino accorfe in Aver-

fa con nuova gente col difegno di battere , e di

fugare i Greci (e) . Ecco il fedele racconto della

fondazione di Averfa di Guglielmo Pugliefe . Die

eoli forfe , che nella Regione Napoletana fi foflè

quello edificio innalzato , nomina forfe il Duca

Sergio di Napoli , che donato gli avefiè quei

territorio , il quale era a Napoli incorporato :

accenna almeno , che quel luogo era nel Dominio , e

Ducea di Napoli ? Anzi non folamente non ne fa

menzione veruna , ma fe diligentemente fi avverte

alle fue parole, più tofto fi ravvifa, che '1 Princi

pe Capuano, cui egli nomina folamente , gli ftabilif-

fe nel fuo territorio , perche cosi frabiliti, affina

properanty hoc Principe tufi, devajiare locos : oltre

a ciò foggiugne , che dopo il corfo di alcuni anni

piantarono Averfa; dal che fe ne deduce, ch'era

no prima ftati fituati nella regione Atellana dal

Principe di Capua , il quale ne avea il dominio,

ove poi pojl aliquot annos fondarono Averfa . Ed

in

(a) Cuti. Tom. II. Gap. I. pag. 15. Prefero da pri

ma un luògo , il quale crede/i effer quello , che oggi chiamaji

Ponte a Selife , tre miglia [opra vf-verfa .

[b] Gugtiel. Pugl. veri'. 181. Pojl annos aliquot Gallorutn

txercitus urbem condidit Averfam Ranulfo Confule tutus ; èie

spibus plenus locus utilis ejl , & amanus / Non fata , non

fruftus , non prata , arbujlaq. defunt ; Nullus in orbe locus jw>

tundior: hunc genero/i Confulis elegit prudentia pro-memorati.

(e) Il medefimo verf. 103. Moenibus sAverfa Ranulfus ab

urbe perailis ad Patriam mifìt legatos , qui properare Normannos

faccrent Jfverfam fubito venit Hardoinus & illuni piuribus ab-

duBis fecum , tremit appitlus omnis . Is Lombardus erat , Gre»

tofque fugare volebat ,
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in vero se servivano al Principe Capuano, ed ave

vano stabilita la lor sede molti anni prima della

fondazione di Aversa , di necessita da quel solo

Principe ebbero quelle regioni , ov' essi si collocaro

no: anzi il nostro Pugliese non dice, come voglio

no alcuni , che lasciassero i Normanni quella sedei

ove si erano molti anni prima la seconda volta si

tuati; ma che solo post aliquot annos edificarono la

Città; la quale circostanza non sarebbe stata da un

fi diligente Autore trascurata . Inoltre dal racconto

del Pugliese si manifesta, che i Normanni avevano

il disegno di battere , e di sugare i Greci nella Pu

glia. Or come mai poteva avvenire, che la regio

ne Atellana , ove edificarono Aversa, poteva essere

in mano del Duca di Napoli , ancor egli condottie-

re de' Greci ? e si volevano stabilire in un luogo al

greco dominio sottoposto, contro a' quali la prima

volta guerreggiarono sotto Melo , ed a tal fine a

Longobardi si unirono per quelli battere , e fugare ?

Li. Ma se Guglielmo Pugliese , alla cui fola fede star

si dovrebbe , come a quel solo scrittore , che daS-riENSE ss

proposito parla di un tale avvenimento ; dimostra contraddi

l'opposto di quel che oggi l'Avversario pretende: tut- ce con gu«

tavia convien ascoltar Lione Ostiense più moderno GLIELMOPU

scrittore . Dice costui , che presa Napoli dal Principe GLlESE> E sr

* PROCURA

di Capua, e discacciatone Sergio , dappoiché per tre COnciliar.-

anni fu in mano di quel Principe, ritornò in potere Lo .

di Sergio, il quale avendo stretto affinita con Rainul-

fo , & Aversa illum comitem faciens , cum sociis Nor-

mannis ob odium , & infestationcm Principi; mane-

re costituit . Tumque primum Aversa ccepta est ha.

bitari (a) . Lione Ostiense ci area prima racconta

to , che Guaimaro Principe di^alerno verso 1' an

no 1026'. coll'ajuto de' Normanni discacciatone Pan-

dolfo di Tiano ristabilì in Capua Pandolso IV., il

qua-

(a) LioQ. Ostien. Cron. Calf. lib. 11. cap. 57.

LIOnE a*



quale presa Napoli, quella quasi lo spazto ritenne

di tre anni; e dappoiché vide , che Sergio , eh'

era fuggito in Puglia ad assoldar gente , ritornava

a ripigliar Napoli ; 1' abbandonò , a Capua tor

nando : ed allora fu che Sergio fece alleanza co'

Normanni , e parentela col predetto loro Capo

Rainulfo . Ora quantunque sia discordante , come

dicemmo , un tal racconto da quello del sinceris*

fimo Pugliese , pure se vuoisi a danni della veri

tà , e contra le leggi della buona Critica , pre

star ugual fede al Cronista Ostiense , il quale per

trascorrrimento ne parla, usando, per cosi dire, una

maravigliosa breviloquenza , non vi ha altra ma

niera di conciliarlo con Guglielmo Pugliese , senza

che in cotal guisa si spieghi . Eranfì già i Nor

manni per beneficio de'Principi Capuani stabiliti nella

regione Atellana , la quale fu quel luogo fruttifero dal

Pugliese descritto, Sergio che volea riparare alle sue. di

sgrazie sofferte, si contentò di far parentela con uno de'

Normanni, il quale era Rainulfo già CONSOLE , o sia

Capo eletto da Normanni medesimi , i quali non

ricercando , che il maggior lor vantaggio dalle di

scordie ricogliere , volentieri fi accordarono a voleri di

Sergio, il quale essendo allora ben custodito da trup

pe Greche condotte da Puglia , se rivoltare Rainul

fo contra del Capuano Principe : ed in quel luogo

medesimo , o sia nella regione Atellana , ove si era

no prima situati ; col suo ajuto e soccorso volle

che si fortificassero contra riflesso Principe di Ca

pua .* ed in vero quelle parole dell' Ostiense MA-

NERE conjlituit , dimostrano apertissimamente, che

• in quella Regione , ove prima si erano situati, ivi

oh odium , & inftlationem Principis a dimorare

perseverassero j edificandovi una fortezza . E certa

mente avendo detto Guglielmo Pugliese , che posi

aliquot ANNOS Rainulfo avea fondata Aversa , do

po



po gia che aveano stabilira la lor seconda Sede, di

mostra che quel MANERE constitmt , dinoti che

Sergio facendo rivoltar contro al Principe di Capua

i Normanni , gli ajutò a fermarsi quivi , e forti

ficarsi , ove si erano prima , senza veruna fortezza,

come piacque al Capuano Principe, stabiliti.

LII. Ma ripiglierà il Contraddittore : non dice Lione titolo Dr

Ostiense , che Sergio fece Rainulfo Conte di Aversa, conte Dr-

Aversae illuni comitem faciens? E non é questa una in- nOtA ASSAr

vestitura , che Sergio fece dà contado di Aversa a fÌic^onoJ

Normanni ? Ma che che ne sia di tali investiture ranza .

in que' tempi , di cui parliamo : il dottissimo Di

fensore di Napoli dee prima concludentemente pro

vare , che i Giudici , o Duci di Napoli , dipen

denti dall' Imperadore di Costantinopoli avessero la

facoltà d' investire del contado della nuova Atella ,

o sia di Averla . Che i Duci di Napoli , come

Magistrati maggiori avessero subordinati a se altri

minori Giudici , o sia Conti , glie 1' accordo volen

tieri / ma che avessero il diritto d' investire de' con

tadi, uopo é , che mi dimostri un tal privilegio ,

accordato loro da Cesari di Costantinopoli , dal cui

folo fonte tramandar si poteva la giuridizione , e

V Impero. E dovrebbe inoltre dimostrare., che un

tal titolo non mai dinotafle semplice onoranda (a)y

ma soltanto conferisse giurisdizione sovra de* Sud

diti . E se anche vuoisi dare una tale stranissima •

facolta a nostri Duci , che avesse Sergio fatto capo

de' Normanni Rainulfo, come l'accorderemo con quel

le parole di Guglielmo Pugliese , che i- Normanni

medesimi egregiunt quondam virum mox elegereJuo-

runt , nomine Ranulfum , qui Princeps agminis es-

•

(a) Si legge presso l' istesso Gugliel. Pugl. nel vers.i47.

del lib. i. Comitatus nomcn honoris, quo donani ur , trai.
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Jet s Cu/us mandati* fas contradicere non ftt . Dun

que ad accordare quefti due Scrittori non fi ha da

ufcire dalla noftra interpetrazione , che il titolo di

Cónte fu titolo di onoranza , e che il Duca Ser

gio ficcome volle ftringer parentela con un Nor

manno , cosi il volle col titolo di Conte chiamare:

ficcome efempj di tal fatta occorrono nella ftoria

di que' tempi (*).

si ESÀMi-J-UkRefta *n ^timo luogo il Cronifìa Cavenfe , il quale

na la cro- fi contraddice non folo a Guglielma Pugliefe , ma

eziandio a Lione Ofiienfe . Ecco le fue parole : Anno

IO30. Sergius Confiti Neapolis cum Supftdio Grae-

corum , (T Norltmannorum receptus efi in Neapo-

lei , efpùlfo Pandulfo Cap. qui Urbem illam ft*n-

ditus dexpoliatus efi .. Sergius Rannulfum Noritman-

num comitem proemiavit. , & donavit et terrai in

oBabo , ubi extruxerunt aliam Urbem Atcllam , quam

pofiea dixerunt Adverfam inter Neapolem^ & Capuamy

eo_ quod in medio adverfabatur ipfts . Rannuljus , ut

Comes ab omnibus Juis , O" Neapolitibusfalutatus efi.

Se vuolfi. preftar fede a quefta Cronaca ultimamente

ufcita dalle tenebre , come l1 accorderemo con Gu

glielmo Pugliefe , e con Lione Oftienfe ì E quel eh'

é più con quel che dice 1' ifteftò Avverfario ì Di

cefi che Sergio avefle donato le terre nel milliario

ottavo , ove fabricarono Averfa ; ed Averfa non

vuolfi edificata nel milliario fettimo della via con

solare , che da Pozzuoli , e Cuma menava a Capua?

Troppo ch' egìi invano s' impegna di fare una tal

riconciliazione {b) . Ma pur fia così ; che ne vuol

egli dedurre -y ch' eflendo la Città di Averfa edi

ficata nel miliario fettimo , ed avendo Sergio a

Rainulfo donato le terre nel milliario ottavo , e

di più aggiugnendovi 1' autorità di Gio: Villani ,

il

NAcA CA-

VCNSE, E SI

SCOVrONO

LE FALSE

CONSeGUEN

TE TrAt

Te DAL CON

TRADDIttO

rI.

(a) Lione Oftien. lib. 11. cap. 177.

(b) Carlo Franchi pag. j6. e 77.

ed altrove(



il quale suole sempre supplire quel che man

ca alla favola , che dove fu edificata Aver/a , vi

era un Castello di Napoli , il quale stava appunto

nel luogo detto ad septimum> francamente ne dedu

ce la unione del territorio -.- È come tutta la Re

gione Atellana si riduceva tra '1 milliario ottavo , e

settimo ? E perché non ci dice la Cronaca , che il

Duca Sergio tutta la Regione Atellana fino alle

rive del Clanio donato avene a Rainulfo , ed a

suoi Normanni ? quali sono mai le terre nel milliario

ottavo a paragone dell' immenso territorio Atellano,

oggi di Aversa? Chi sà, se vuoisi credere ad una tal

Cronaca contraddicente a più sinceri monumenti ; se il

Duca Sergio per la nuova alleanza fatta con Rainulfo

gia situato nella Regione Atellana, volle donargli quel-

che forse vi pretendeva : o per le vicende di sopra rac

contate in tempo del Duca Buono , qualche porzicn d'

agro, ebbero gli antichi Duci per pochissimo tempo

in possesso, già loro da Longobardi subitamente ri

tolto : e che un tal pezzo di terreno intorno al mil

liario ottavo era pubblico e demaniale non già della

Citta di Napoli, perciocché noi dice la Cronaca,

ma dell' Imperador d' Oriente , il quale sulla Re

gione Atellana conservava gli antichi diritti, e ra

gioni ? E chi sa se solo quel pezzo di terra era de*

Duci , come che esistente nella Regione Atellana >

divisa e fa parata dal territorio di Napoli. , il che

non proibirono i trattati fatti tra i nostri Duci, "ed

i Principi de' Longobardi, in quel tempo, che sospese le

armi furono in tregua? Or tante gravissime difficoltà,

ed altre maggiori che far si potrebbero, come mai fi

scioglieranno ? Ma ecco come 1' Oppositore quelle

francamente dilegua (a): E come mai ( sono sue pa"

role) può di ciò dubitarsi avendo noi con tante an

tiche carte dimojlrato , che le mine dell' antica Atei-

Q 2 la,

(a) Carlo Franchi pag. 77.



la , e le Ville surte poi sotto il di let nome fife

molto più in là del Militarlo settimo , ed ottavo

verso Capua, granfi fin dà tmpi del Re Goto Teo

dorico unite ed incorporate al territorio di Napoli

allorché venne da lui eretta in Contea . E con quali

carte mai egli ha dimostrato , che il Re Goto unisse il

territorio? Tutto il suo fondamento sta appoggiato su

quella misteriosa parola Contea , e sulla sola imma

ginazióne , che Teodorico aveste incorporato il terri

torio Atellano a quello di Napoli. Ma noi a sufficienza

ne ragionammo a suo luogo . In oltre vuole , ch'

il Cronista Cavense ci abbia apertamente dimostra

to , che una tal donazione fatta a Rainulfo sosse

gratuita , e non onerosa . Come se non fi potesse

ancor dire in contraria -sentenza , che fosse prez

zo del sangue de' Normanni , perciocché stando al

racconto della Cronaca, coli' ajuto di quelli ricuperò

Sergio la Citta di Napoli.Ma si osservi quanto in oltre

il Valentuomo si avanza in mezzo a tante insuperabi

li opposizioni ed ostacoli , a solo fine di incontrarne

maggiori , ed obbligarci a credere l' impossibile .

Conchiude, che il Duca Sergio volle riservare presso

di se la giurisdizione , ed il dominio della detta

nuova Città da edificarsi , e delle terre concedute

a Rainulfo , ed a' suoi Normanni (a) . Ma tante

belle , e singolari notizie onde mai ha egli raccolte?

Se '1 Duca Sergio donò le terre in ottavo per edi

ficarsi Aversa , come ne ritenne presso di se la giu-

ridizione , ed il dominio ? Perché noi trasferì al

Donatario ? E quante cose mai si hanno da fingere

per sostenere quella ideale filiazione , che pur non

avrebbe più luogo in tutta la regione Atellana, ma,

salvo ancora quel famoso assurdo , nel solo pezzo di

terreno intorno al milliario ottavo . Ma di grazia

chi ritenne la giuridizione ed il dominio della nuo

va

(a) Il medesimo pag. SS.



va Città j è delle terre concedute ? il Dùca Sergio,

o la Città istessa di Napoli ? di chi mai erano

quelle terre in ottavo ? fece forse Sergio quella

donazione in nome della Città di Napoli , o dell'

Imperadore d'Oriente, di cui egli era Magistrato?

Che faremo se noi dicono le Cronache , né lo

stesso Gio: Villani cotanto impegnato a foggiar fa

vole per ingrandir Napoli sua Patria ? ed ancorché

detto 1' avessero ; che tono mai , torno a dire , le

terre nel milliario ottavo con tutta la vastissima

regione Atellana ?

L1V. Ma via uopo é uscir finalmente da tanti labe- rainulfo

xintì 9 e da tante insuperabili difficoltà , le quali oveInDIPEN*

si vogliano discione , altre maggiori producendone, DENtE*

ci avviluppano in maniera , che confondendo la

mente , lasciano dire alcuna volta indegne cose ad

illuminatissimi ingegni . Perciò ritornando al no

stro sincerissimo Pugliese , convien eh' egli solo ci

sìa in mezzo a tante tenebre di sicura scorta e

di guida . Egli in somma racconta , che Rainulfo

fu eletto Console da' suoi Normanni , e comecché

assai volte menzion faccia de' Conti , non mai vuol

Conte nominare Rainulfo , che' che ne dica il

Leibnizio , che vuole il Console interpetrare per

Conte . Anzi in alcune antichissime scritture , che

nell' Archivio della Cattedrale di Aversa fono state

da me osservate , costantemente Rainulfo vien Con

fole , e non mai Conte dinominato [a] . Ma siasi

quel che si voglia : di grazia che cosa mai può

mancare a quella unione de' Normanni , i quali

leggittimamente col consenso de'Principi Longobar

di si erano' situati nelle nostre regioni ; che cosa ,

dico , può mancare , che quella non abbia la for

ma di una perfettissima Città libera ? e quale

al-

[a] Nel Cod. intitolato : Pars quarta notamentorum &c*



ajtra mai fi diffinifce eflere Ja Città , o fia

il Corpo Politico , fe non che un' aggregamento

di uomini liberi juris confenfu , (T utilitatis communio-

ne /odati ( a ) ? E non cel dimoftrano apertamente

quelle belliffime parole di Guglielmo Pugliefe di fo-

pra da noi rapportate , che i Normanni fi eleflfero

per Capo , e Confole della lor Repubblica , e Cit

tà Rainulfo, cujus mandatisfas contradicere non ftf.

Oltre di che fecondo i principj del gius pubbli

co efterno , eziandio un ceto di ladroni , i quali

non fono boftes jufto bello , può divenire una per.

fetta Città , e Repubblica [ b ] . Ma Rainulfo co'

fuoi Normanni leggittimamente fi ftabiri nelle noftre

regioni col confenfo de' Principi , ed entrando nella

regione Atellana , ficcome i Cittadini di Atella loro

comunicarono le antiche ragioni , cosi i Normanni

con indipendenza da ogni Principe fi regolavano ,

ed alle leggi foltanto proprie fi obbligarono, ed al

folo comando del Gonfole Rainulfo da effo loro leggit-

timante eletto, ubbidivano. Ed in vero Guglielmo

Pugliefe , fondata Averfa , parla di Rainulfo come

d'un Sovrano , che inviò Ambafciatori nella Nor-

mannia ad invitare i fuoi nazionali (e) ; il che

avverte eziandio 1' Autore della ftoria civile con

quelle parole [dj: Rainulfo veggendoft in cotal ma

nie-

(a) Groz. de jure B. & P. lib. i. cap. i. fez. xiv.

num. i. Puffend. de jure Nat. & Gene lib. vii. cap. 1 1. §. 13.

(b) Groz.de jure B. , & P. lib. 1 11. cap. 1 11. feci. in.

Poteft tamen mutatio incidere . ... in coetibus ut qui prae-

Jones tantum fuerunt , ttliud vitae genus amplexi , civitas fiant .

Auguft. de civit. Dei lib. iv. cap. iv. Hoc malmi fi in tan-

tumperditorum hominum accejfìbus crefeit , ut & loca teneat ,

fedes conftituat ,civitates occupet , populos fubjuget , Regni no-

tnen ajfumit .

[e] Gugl. Pug. lib. 1. verf. 192. Moenibus Averfa Ra-

nnlfus ab urbe peratlis ad Patriam mifit legatos , qui properare

Normannos faccrent .

(d) Gian. tom. n. lib. p. pag. io.



mera stabilito in Aversa , attese a fortificarsi , ed

. incomincio a trattarsi da Principe : inviò Ambascia-

dori ai. Duca di Normannia , invitando i suoi com

patrioti , che venissero a gufiar con esso lui V ame

nità del Paese ..

LV» Ma noti è da sofferire quel che vuol sostenere non mai

il difensore di Napoli fondato sulla sola sua auto- subordina

rità, che Rainulfo , il quale mori nell'arnia 1047. tO K DUcr

ed anche i suoi successori fino- a Riccardo I. restaranavl napoli

in pace , e colla dovutasurbordinazione a nofirl Du

ci per lo spazio di anni venti , quanti appunto ne

decorsero dal 1030. fino al 1050 (a) : dove mai

sta registrato , che i Normanni di Aversa per 20.

anni stettero in pace , e subordinati a' nostri Duci ?

anzi quel che immediatamente soggiunge, che'l Con

te Rainulfo per quel tempo che visse non ci lasciò

altra memoria di se dopo essere già stato- creato. Conte

di Aversa [b] , é contrario a quanti mai scrittori

hanno di Rainulfo parlato . E come poi Rainulfo

poteva star in pace , e subordinato al Duca di Na

poli , se immediatamente inviò Ambasciadori alla

Patria ad invitare altri nazionali,, i quali subito ve

nuti col favore di Guaimaro IV. Principe di Salerno,

il quale li sostenea a' danni de' Greci, ne andarono alla

conquista di Melfi , e di altre Cittk che ubbidivano

a' Greci Imperadori, delle quali ne fecero una ge

nerale divisione fra loro in una assemblea in Melfi

tenuta ,. ove intervenne il Principe di Salerno , e '1

nostro Rainulfo : e tutti que' celebri Normanni Ca

pitani figli di Tancredi di Altavilla ebbero il me

desimo Rainulfo qual loro capo , e Signore , a cui

prima degli altri vollero dare per sua porzione la

Citta di Si ponto col Gargano , ed i convicini vil

laggi ; e poi a Guglielmo Ascoli , a Drogone Ve

nosa,

[a] Carlo Franchi dissert, pag. 94.

Ivi medesimo .



VJ^»-Ji. V A.A.A.

nosa , c cosi da grado in grado degli altri : dichia-

rando Melfi principale lor sede (a) . Post baec GulieU

mo Tancredi filio comitatus bonorem tradentes , ad

Guaimarium omnes conveniunt , eumque par'tter cum

RAINULFO AVERSANO COMITE ad dhifto-

nem terrae , vel acquijitae , vel acquirendae venire

Melpbim invitant . Primo igitur eidem RAINUh-

FO DOMINO SUO Sipontinam Civitatem , cum

adjacente Gargano , nee non pertinentibus ibi oppi-

dis omnibus , HONORIS CAUSSA concedunt ; de-

bine cetera ad illorum placitum inter fe dividunt.

Statuerunt itaque Gulielmo Afculumy Draconi Venu-

Jiam , Arnolino Labellum , Ugoni Autaboni Mono~

potim , Petro Tranim , &c Melpbim primam

illorum fedem communiter pojsidere decernunt . Hoc

itaque modo a Normannis acquistta Apulia eft . Que*

ste sono le parole di Lione Ostienfe , le quali non

iblo perfettamente 1' Avversario convincono , ma

eziandio il sistema di quella nuova Repubblica de'

Normanni maravigliosamente ci spiegano . Or c' in-

segni il Contraddittore , come mai addivenne , che

Rainulfo stava in pace , e subordinato al Daga di

Napoli , il quale ancor era suddito dell' Imperador

(T Oriente ; nel mentre che qual Capo , e Signore

," di tutt' i Normanni spogliava di tutte le Gttk , c

Regioni di Puglia i Greci Imperadori ? E ci spie-»

ghi pur , come mai avveniva , che nel mentre egli

spogliava jure belli il Greco-Romano Impero de' suoi

ltati , prestava omaggio al Duca Sergio , ancor sud

dito dell' Impero? In fomma, oh stranissimo awe*

nimento ! toglieva a' Greci i loro stati colle armi ,

ed era suddito a' Greci ? In olrre Rainulfo fu nel-

i' anno 1038. inveflito del Contado di Aversa dal-

Y Imperador dell' Occidente Corrado {b) , la quale

fu

[a] Lion. Ostiens. Cron. Cass. lib. IT. c. 67.

(b) Libn. Ostiens. lib. If. cap. 64. Rainulfum quoq. ipfitu

Guaimarii fuggrjiione de Comitatu ~4"Jcrsano investivit .



laconobberolegittimafigliadell'antica,edellanuo

vaRoma,verasuaMadre,eSignora:laviderotutt*

isecoliperennare.GliattidiS.Elpidio,eGre

gorioilgrande;gliattidellavitadiS.Attanasio,e'I

tumolodelDucaBuono;Erchemperto,edilGeo

grafoRavennate;ilCronistaCavense,etutt'imo

numentidalIV.finoalX.secoloparlanoapertamen

tedellaCittadiAtella,predicanoaltamentelasua

esistenza,esostengonolasuaoriginariacondizione,

efortuna:serestòsalvadall'incendio,illesadalfa

volosoraccontodellaStoriaMiscella,néancheoffe

sadalCronistaVillani;nonmainelRegnode'Goti

nellaConteaNapoletana,nénell'Imperode'Greci

compresanelDucatodiNapoli:ediLongobardiche

lareggevannelcivilegoverno,conservandolelesue

privateragioni,perurgenzadellostato,eper1'e-

minentedominio,chevi-godevano,vistabilironoi

favoritiNormanni,iqualiassolutiedindipendenti

nonsolosignoreggiaronoinsulaRegioneAtellana;

maeziandioperpubblicaragiondiguerra,soggioga

tal'istessaNapoli,aGreci,edaLongobardiiproprj

Stativittoriosamenteritolsero.OrlaNUOVAATEL

LAinmezzoatantevittorie,eglorioseconquistede'

Normannisuoifigli,salvo,edillesol'anticosuoori

ginarioterritorioconservando,siccomenonfumai

peristabiledirittoeragionea'NapoletaniDucisu

bordinata;cosilasuaCattedralChiesa,laquale

eziandione'gloriositempidellesuevittoriefustabi

lita,efondata,nonfumainéperantico,néper

nuovodirittoterritorialeallaChiesadiNapolisub

ordinata,esoggetta:chenataliberafindallaori

ginesua,enellasualibertaperbenefiziode'Roma

niPonteficiperseverando,lavedremfinalmentemai-

graJoleintrapresede'NapoletaniArcivescoviinquella

perpetuamentedurare.

PAR-

 

 



fterkaStabilireunaperpetuafervituall'egregiaClttlt

diAverfa,eperdirittoterritorialeunafubordina-

zioneallafuaChiefaCattedrale?Ecome!qualifono

maiifuoidocumenti?letenebre.Qualileragioni?

lefavole.Equaleilfondamentodiunasvimoftruo-

fanovità?ilperpetuoJilen^ioditutiinojìriScrit

tori.Ohmifteriolofilenzio!farailamaraviglia,elo

ftuporedePoderi.Eccolaprimavoltaanchein

mezzoalForomaravigliofamentetrionfi;etuomal

gradocontraadannidellaverità,edellaragione,

contratuttigliantichimonumenti,econtrailfifte-

madellanaturale,edellacivilegiuftizia,etrala

confufionedellapubblica,edellaprivataragione,

Napoliconfederata,poiCittadina,efattaColonia,e

fluiditàdelRomanoImpero,fingendolicivileMetro

poli,efottofpeciofititolidiContea,ediDucato,

toltalaugualfocietà,edifacriinviolabililimitidiAtella

ColoniaAuguftarompendo,inprefenzadelDuceeMa-

giftratodeirimperadord'Oriente,acuiubbidiva,vannead

incorporarealfuoilterritorioAtellano,etaleunione

finoalfecoloXI.perfeverando,enellaRegioneAtei-

lanagiàdiprivataragionedellafudditaCittàdi

Napoli,entrandoinuoviAbitatoreNormanni;an

cheneh'unionefingendoliilterritorioperfeverare,

quantunqueperpubblicaragiondiguerraquellafi

difciogliefle,poiconquiltataNapoli,edallafugge-

zionediCoftantinopoliaquelladiAverfapanando,

laRiunionedelterritorionuovamentefifinge.Ma

féiScrittorinonparlanonédiunione,nédidi/u

nione,néfinalmentediriunione,nonfaràpuroggi

quellounmoftruofopartodell'errore,,edellamen-

fogna?Ecomeparlarnepotevano,quandoelfiben

videroAtellacelebratiflimaCittàdegliOpici,infieme

collafuametropoliCapuaPrefetturadelpopoloRoma

no,enelPrincipatodiAuguftodedottaColonia:fé

la

 



rimaseilterritoriodiNapoliall'arbitrio,edisposi

zionedeNormanniPrincipidiAversa,loroamatis

simaPatria?EperqualragioneilterritorioAtella-

nogiàseparato,ediviso,coli'acquistodiNapolisi

andòsubitoariunire?Echesappiamnoiqualileg

giv'imposeilPrincipevincitore?

ChiesadiLVII.MaoffendereiancorioquellaegregiaCittade

AversaNormanni,sedivenutaormaiMetropolidellabellissima

si\bilitaNap0n^e^ifu0Ducato,egodendodivedereper

mezzodellearmiasesottopostaquella*,chepreten

deesserlecosìnelCivile,comenell'Ecclesiasticogo

vernomadreesignora;dellasuacondizionevolessi

piùoltredisputare:tantopiùchesenzaavvederme-

ne,hoscorsoanchefelicementequellaetà,nellaquale

deesipiantarelostabilimentodellaCattedralChiesadi

Aversa;ilcheaddivenneinqueltempoappunto,che

RiccardoI.,figliodelConsoleRainulsosieraresodi

tuttalaLibunaedellaCampagnafeliceassolutoSigno

re.Edappoichéciòsiritraedaque'privilegi,diche

dovremonell'ultimaparteragionare,perciò1'Epo

cadiuntalestabilimentoapiùopportunoluo

goriserbiamo.Bastasolo,chesiaciòavvenuto,

allorquandoiNormanniAversanieranoassolutiSi

gnoridituttalaLibuna:talchépocodopovidesi

lastessanobilissimaNapoliperleggittimaragiondi

guerra,sudditad'Aversadivenuta;econcioffiachèl'Av

versarionoinieghi(a),sicontentialeiunavolta,

edaisuoifigliNormanniprestareomaggioetri

buto.

Epilogo,*LVIII.ResteràunavoltailDifensordiNapolifinalmen

teconvinto?Avranpiùluogolesueimmaginazioni!

difenderàlasognataunionedelTerritorio,elapiù

stranariunione?Edovesonotantebelle,nuove,e

rarissimememorie,lequalioggilaprimavoltain

mezzoalsilenzioditantisecolisiveggonocompa

rire?edilsoloJìlen^oditutt'inojìriScrittoriba

sterà

(a)CarloFranchipag.pp.,eioo.
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ftabilitoinAverfa,malgradolapubblicaragione

dellearmi,ormaidalValentuomobenignamente

accordataaNormanniAveriani,entraafingerne

unanovellaunione;ecomeféveraforte,edin

dubitatalaprima,fattofipiùcoraggiofoggiugne:

InquefìaguifafiformòdiAverfa,Napoli,eCa

pitaunfotoPrincipato:edilterritorio,Aver/anori-

tornòadunirficolterritorioNapoletano,formandofenedi

belnuovounfolocorpo(a).Efinalmenteconchiude(b):

Eccodunquepoftainquellomaggiorechiarezza,chefi

potèa,NONOSTANTEILSILENZIODITUTT

INOSTRISCRITTORI,qualfojfefiatalacondizione

dellaCittàdiAverfadal1030.,incuifuellaedifica

ta,finoal1130.chefiformòdaRuggieroI.Normanno

quefìonuovorifpettabilijjìmoReame,condivenirneNapo

lilafuaillufireMetropoli(e).Eccocomefelicemen

teilfoloDifenforediNapoliNONOSTANTEIL

SILENZIODITUTTINOSTRISCRITTORI,

cihalaprimavoltadilcovertounaimmaginariaunio

nedelterritorioAtellanoaquellodiNapoli,una

idealefubordinazionedelConloleRainulfoalDuca

Sergio,equeleh'èlapiùftranacofa,edardita,

chefcioltadaRiccardo,eGiordanolafognataunio

nedelterritorio,firitornaquelloariunire,edin

corporareall'AgrodiNapoli,perquellagranragio

ne,chediAverfa,Capua,eNapoli,tuttefubor-

dinateaNormannidiAverfa,fifoffeunfolocorpo

formato.Macheampiamateriafarebbequellaa

trattarfi,equantecoledirfipotrebberoatalear

gomentoaffacevoli,féfaceflemeftiere.Ecomemai

iPrincipidiAverlalmembratoormaiavendo,fe

condol'opinardell'Avvertano,jurebelliilterritorio,

iltornaflerpoiariunire,conquiftataNapolidaNor

mannimedefimiAverfani;epiùtoftojurebellinon

rima-

(a)Ilmedefimopag.100.

(b)Ilmedefimopag.105.

(e)NapolidivenneMetropoli,nelRegnodiCarloIL(P*£*••

già,180.epiùannidopoRuggieroI.

 



lardoveflerotuttalaloldatelcaNormanna,forma

lenuoveleggidaosservarsinellaspedizionecontroagli

Statidell'i(TessoGreco-RomanoImperio(a)?Ed

ecco,cheque'valorosiCapitanivittoriosamenceab

battendononsololaGrecapotenza,maeziandio

superandolaforzadique'Longobardi,chegliavea-

nonellorosenoaccolti,nelfan.1051.daRiccar

doI.ContediAversaconquistatalaLiburiaela

Campania(b),edalsuoFigliuoloGiordanoanche

Napolisottomessa,edinnalzataAversaatitolodi

PRINCIPATO;NapolicollasuaDucèarestòa

l'avver-Queltasubordinata,esuggetta(e).

sariovuouLVl.Orc'insegnipureilsavissimoContraddittoresecon-

riunitocedendoglituttelesuestranepretenzioni,restòpiù

ilTERRi-AversaaDucidiNapolisottomessa.Eccochedi-

TORio.scioglieancoregliisognativincolidiservitùdel

ConteRainulso,ede'suoisuccessoriaDuciNapo

letani.Vedemmo(sonolueparole)comedopoil

1050.RiccardofigliuolodeldettoConteRainulso,

GiurdanoI.,eRiccardoII.cominciaronoadisten

dereleloroconquiste:ecomeSCIOLTAOGNI

SUBORDINAZIONEANOSTRIDUCI,equi

paranounDOMINIOASSOLUTO,EINDIPEN

DENTEdiAversa,Capua,eNapoli....Niper

giustificaretaliacquisii,enuovititolimancavalo

roildirittodellaguerra,edellearmisolitoatutti

ipopoli,eCapitaniconquistatori(d).Eccopersua

confessionemedesimaquellaidealeunionesvanita.

Epurechi'1crederebbe!malgradoilPrincipato

sta

sa]Lion.Oft.lib.IT.cap.67.MoxidemComes[Rat-

nulfus]duodecimdeSUISCapitaneoseligit;etuttequaliturinter

seacqui,cndacttniladividerent,PRÆCIPIT.

-(b)Lion.Ost.lib.ni.cap.15.

.(e)Questiultimiavvenimenticivengonoeziandiolun

gamentenarratidalSignocAvvocatoFranchinellapag*04*

05.96.07.08.eseg._

[ci]CarloFranchipag.pp.



nulsofucapo,eConsoleelettonongiàdalDu

caSergio,mada'suoiNormanniCommilitoni.

OrseiDucidiNapoliverundirettoDominio

nonpoteanoaveresopradiAversa,maciòera

serbato,comeingenuamenteconfessaYOppositore

medesimo,allaCortediCostantinopoli;chedire

modell'UniversitàdiNapoli,laqualeerasuddi

taalDuce,edinsiemecolsuoDucesottomessa

all'Imperiod'Oriente?Qualdirittomaiunapri

vataCittapuòavereinAtellaColoniaAugusta,

quandougualmente,comeinugualsocietà(a)tra<

loro,dovevanoessereambeduesubordinatea1Greci

Imperadori?

LV.MachediràilValentuomopoichéhavedutoquelNapoli

Rainulfomedesimo,ch'eglihainsuafantasiadi-SU?DITA

pjntoqualsudditode'DuciNapoletani,armarsi,eDENoR"

muoverguerraall'istessoImperadord'Oriente,daleversa.

qualedovealainvestituradelsuocontadoricevere?

Edinveroildicoancorio,chelaRegioneAtei-

lanaquandorimastafossenell'Imperode'Greci,

siccomeAtellaqualColoniaAugustaperoriginario

dirittoaRomasiapparteneva,cosìellasidovreb

beasuoiCesari.Maseunataldisputanonche

io,maI'eloquentiffimoDifensorediNapoliintra

prendervolesse,nonsosetuttalasuaeloquenza

avrebbetantaforza,evigoredipersuadereaRai

nulfo,edasuoiNormanni,giàleggittimamente

collegaticolPrincipediSalerno,chelasciasservia

learmi,abbandonasser1'impresa,néritogliessero

asuoifavoritiGrecilaPuglia.Machefaremo

seilrumordellearmiloroimpedisced'ascoltar

lesuevoci,equelRainulfo,Rainulfo,chefin-

gesisudditodiunsudditoDuca;comecapo,e

SignoredellanuovaRepubblicaNormanna,pre

sceltiegliprimaavendododiciCapitani,cherego-

R2lar

(a)VedisopraPart.i.pag.17.escg.



(CXXX)

leinvestituredag?ImperadoriGreci£Oriente,?

dallaCortediCostantinopoli,aCUINAPOLI,

ELASUADUCEAERASTATAFINOA

QUELTEMPOSOTTOMESSA:Sebeneora

conmaggiore,edoraconminoreautorità,giusta

levarie,ediversecontingentdetempi(a);Dun

que,oquantogiovaascoltareunatalveritàdalla

propriasuabocca!Dunquelainvestiturasi.dovea

dareaRainulfodall'ImperadordiCostantinopoli,

enondalDucaSergio,ilqualeerailMagistrato

diNAPOLI,ESUADUCEAALLACORTE

DICOSTANTINOPOLIFINOAQUELTEM

POSOTTOMESSA.DunqueSergiononaveadi

rittoalcunod*investireRainulfodellaContea,e

perconseguenzaneegliynéisuoisuccessoriDu

cinonpoteangiammaiavere*/direttaDomìnio

dellanuovaCittàdiAversaedelsuoterritorio,

siccomecontraddicendoasestefioseguitaadireil

DifensorediNapoli(b).Maalpiùalpiù,come

piaceaPellegrino,edall'Autoredellastoriaci

vile(e)deesiinterpretarequelluogodelsOstiense,

fecitcomitemycheSergiodandogliuntaltitolo,il

feceCapitanosopraisuoiCommilitoni.*laqual

cosaeziandioèapertissimamenteoppostaallaso

praccennatanarrazionediGuglielmoPugliese,più

anticoesinceroscrittore;ilqualedice,cheRai»

nul-

(a)CarloFranchipag.8?.

(b)Ilmedesimopag.2p.

(e)Gian.Tom.II.lib.ix.pag.18.Guaimarorico-

nescentedesignalatiservigi,chegliaveanprestatoiNormanni,non

tralasciavaoccasionea"ingrandirgli,edidimostrarloroildesi

derioychenudrivainesaltargli,procuròdall'ImperadortCorra-

do/'investituradelcontadodiJfversaafavorediRainulfo;

poichésebene,comeabbiamnarratoRainulfodaSergioDuca

diNapolifossesopraiNormannistatofattoConte•nulladi-

mancoquelchefifeceallora,fusolamenteunconcedereinufficio

aRainulfoquelladignità,cioèdicostituirloCapitanosopraisuoi

Commilitoni.
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fupoiallofteffoRainulfo,edaDrogoneconfer

matadaErricoIV.(/*)fuoSucceflTore.Lequali

cofeancheriguardandoilfaviffimoContraddittore,

eprevedendoledifficoltà,chefarfipotrebberoa

quellaimmaginariafubordinazionediRainulfo,ede*

NormanniAverfanialDucediNapoli,ragiona

intalguifa,cheRainulfoperliberarlidallafug-

gezionedelDucaSergio,vollechieder1'invefti-

turadall'ImperadoràiOccidente.Dunqueiore

plico;eDrogoneContediPuglia,fratellodel

celebreGuglielmoFerrodibraccio,perchèan

corlarichiefedall'ImperadorArrigo,forfèper

toglierfieziandiodallafubordinazionedell'Impe

radordiCoftantinopoli?Maeglinonsvache

queftaRepubblicade'Normanni,tuttiuniticoli'

^Imperadored'Occidente,econGuaimaroPrincipedi

Salerno,nonadaltrointendevano,chearitorre

a'Greciquantopoffedevanonellenoftrecontrade,

comefinalmentelororiufeì.Maripiglia1'Av-

verfario,gì'Imperadorid'Occidentenonavevano

alcundirittonellenoftreRegioni,efpecialmentc

nellaDucèadiNapoli,nellaquale,com'eglifup-

pone,eracomprefalaRegioneAtellana(b).Pri

mieramentenonèaffattovero,cheAtellaveniva

comprefanellaDucèadiNapoli,delchepiùche

Infognanonera,fièragionato.Mafiacom'egli

vuole,enonv'abbianoaffattoalcunaragionegì*

Imperadorid'occidente.Dunqueacciocchéfialeg-

gittimal'inveftitura,Rainulfodachimaidovrà

quellaricevere?EccocomeilDifenforediNapo

lichiaramentecelfafapereconquelleparole:

SicchéilConteRainulfoavrebbedovutoprocurarci

Rle

(a)Edilmedefimonellib.li.cap.79.DraconiApu«

llae,&RanulphoAverfaeComitibusadfeconvenientibus,&

equosUHplurimo!,&pecuniammaximamofferentibusuniverfantf

qu.imnunctenebantterram,Imperialiinvejliturafirmavit.

(b)CarloFranchipag.Sp.



PARTE TERZA.

Nella quale fi ragiona della sincerità de*

privilegi della Cattedral Chiesa d' A-

versa riguardanti la Originaria

sua esenzione .

I. A VvEGNAccHE'da chiari e sinceri monumenti traen- tntr0Du.

jsjL do noi quel lume che dileguando le tenebre , zione.

e dissipando l' errore , rende alla verita il suo natio

splendore , abbiam finalmente, secondo eie stato per

messo, chiaramente dimostrato non solo la perpetua

divisione del territorio Atellano , ma eziandio la per

petua Esenzione dalla giuridizione civile de' Conti , e

Duci di Napoli ; e scorso ormai avendo tanti secoli,

e tante vicende , a cui ci ha T eruditissimo Contrad

ditore invitati , ed avendo ben anche in tutt' i tem

pi , ed età la libera condizione della Regione Atei-

lana manifestato ^ convien pur finalmente affermare ,

che dovendosi giusta l'opinare del Valentuomo 1' Ec

clesiastica Polizia regolare col civile governo, la no

stra Cattedral Chiesa di Aversa né per antico, ne per

nuovo diritto territoriale non sia mai stata ubbidien

te alla Cattedrale di Napoli . Perciocché o il tempo

si riguardi alla fondazione di Aversa precorso , o il

tempo della fondazione medesima, o finalmente quel

lo del suo stabilimento , seguitando 1' Ecclesiastica la

civile ragione , siccome non solo la privata Citta di

Napoli , ma né anche i suoi Duci non ebber mai nella

Regione Atellana stabile diritto e ragione , cosi la

sua Chiesa veruna eminenza non può mai nella no

stra pretendere . Diploma

IL Ed invero lasciando di più ragionare dell' antica Di Cali.

Atella già illustre Sede Vescovile , le cui memorie sto II.

$ sono



fono state dalla voracita de' tempi consumate , sarem

foltanto parola della Chiesa nella nuova Atella ri-

stabilira , e fondata ; e conciostlaché 1' epoca di un

tale stabilimento si ricava da que' medesimi antichi

privilegj, che la sua originaria esenzione confermano; *

perci6 convenevol cosa e dar principio dalla Bolla

di Calisto II. la quale e il piu antico monumento

della Gattedral Chiesa di Aversa , che sia a noi per-

venuto : ed efisendo quei desso , che vien dall'Avver-

sario per apocrifo decantato , giovera quello qui in-

tieramente trascrivere .

Calistus Episcopus seruus seruorum Dei. Venerabili fratri

Roberto Auerjano Episcopo , eiusque succejsoribus canon's*

ce subslituendis in perpetuum salutem . Ex fratrum re-

latione compsrimus , qui causam plenius cognouerunt , ab

ipso ferh sui principio Auersana ecclesta Romanyfamilies

adbests eccleji§ , vnde Romana stbi ecclesta earn tan-

quam specialem filiam specialitt vendicauit , & in ea

Episcopos tanquam & in alijs suis specialibus ecclestjs

ordinauit , ft quidem dom'mus predecessor noster sanftg

memorie Leo Papa nonus primum ibi Episcopum A-^oli*

num videlicet consecrauit , porrb Vrk&nus Guimundum,

Gelafius Robertum Episcopos consecrauit , quorum not

autloritatem , & veftigia subfequuti pr§dit~ìam Auersa-

nam ecclestam 'in solius Romang ecclejia subiettione de-

creuimus conjeruandam ; Apojìolica igitur aubloritatesta-

tuimuSj & perpetua stabilitate JancimuSy vt eadem Auer

sana ecclesia in Romane deinceps ecclestg imitate , atque

obedientia perfeueret , eiqUe soli , tanquam suffraganea

metropolisane sue subieila Jit , ita vt in ea , per Romani

semper Pontificis manum Episcopus consecretur . Nulls

ergo omnino hominum facultas fit prediilam Auersanam

ecclesiam A Romane ecclesie vnitate , ac special's sub-

je&tone subtrabere , aut quod A nobis /ìatutum eft occa

sion qualibet immutarey fed srmum & inviolabile futu*

ris temporibus conseruetur , nemini etiam liceat candem

ecclesiam temerh perturbare , aut eius pojsejstonem au*

ferre , vel ablatam retinere , mrnuere , vel temerarijs
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vexationibus fatigare , fed omnia Integra conseruentur ,

' tarn tuts , quam clericorum , & pauperum vstbus pro-

futura . Si quis igitur in crastinum Arcbiepijcopus , aut

Episcopus , Imperator , aut Rex , Princeps , aut Dux ,

Comes , Vicecomes , 7»^x , Castaldio , <*jÆ cuiujcunque

dignitatis ecclesiastic^ , secularisue persona , Æ#/wj decreti

paginam sciens contra earn temerh venire tentauerit ,

secundo , tertiove commonita , y? »o» satisfat!tone con-

grua emendauerit , potestatis , honorisque sui d'tgnitate

careat , reaque se dhino iudic'to existere de perpetra-

ta iniquitate cognoscat , rf/^Htf <i sacratissimo corpore, &

sanguine Dei , <7C Domini noftri 1esu Cbrifli aliena fiaty

& in extremo examine diftrictg iiltioni Jubiaceat : Cun~

clis autem hane nosttam constitutionem Jeruantibus , ft

pax Domini nostri 1esu Cbristi , quatenus & hie fru-

8um bone affionis percipiant , & apud distri&um iudi-

cem pramia aterne pacts inveniant . Amen . Amen . Amen.

Ego CALISTVS cattolica ecclejie Episcopus.

tft Ego Petrus Portuensts Episcopus consenst ? &

subscript .

♦$+ Ego Robertus presbyter Cardinalis tit. Sanctg

Sabing consenfi .

*}♦ Ego Benedictus presbyter Cardinalis . . .

consenst .

♦}♦ Ego Anastasms presbyter Cardinalis tit. Beati

Clementis subscripfi .

*£♦ Ego Desiderius presbyter Cardinalis tit. Sanctg

Praxedis consenst , & sub/crips.

»J+ Ego loannes presbyter Cardinalis tit. Sancti

Eusebij subscripfi.

♦J* Ego loannes presbyter Cardinalis tit. Sancti

Grisogoni subscripfi .

♦$♦ Ego Petrus presbyter Cardinalis tit. Sancti

Marcelli subscripfi.

S a Eg»
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4+ Ego Petrus presbyter Cardino Us tit. SANCTÆ

SUSANNÆ subscript .

♦Jt Ego Petrus presbyter Cardinali* tit. Saneti Ca-

listi subscripst ,

♦J+ Eg9 Romualdus Diaconus Cardinalis Sanctg Ma»

rice in via lata subscripst .

♦J+ Ego Stepbanus Diaconus Cardinalis Sancte Ma

rie de scola Greca subscripst .

Datum Beneuenti per manum Grisogoni S.R.E. Diaconi

Cardinalis , ac Bibliotecari/ vii/; Kal. Octobris Indictto

ne decimaquarta , incarnationis dominice Anno MCXXI.

Pontificatus antem Domini Calisti secundi Pape anno

secundo .

Chiesa di HI. Ecco la Bolla di Calisto sommo Pontefice , la

Aversa quale con somma gelosìa , e custodia originalmente si

stabilita conserva nelf Archivio della nostra Cattedrale di A-

nel 1053. verfa , da.Ha. quale apparisce , che il Papa Lione IX.

consecraffe il primo Vescovo Angolino . Or 1' epoca

di un tale avvenimento deesi appunto stabilire nell'

anno 1053. di nostra redenzione , appunto dopo

quella infelice spedizione , che Lione IX. Sommo

Pontefice volle fare contra de' nostri Normanni , i

quali restando vincitori, somma pieta e rispetto usa

rono inverso del loro fierissimo nemico Lione : per

ciocché quantunque il Pontefice erasi rifugiato , pur

i Normanni il vollero con ogni onore , e riveren

za accogliere nel loro campo (a) . Il famoso

Riccardo I. di Aversa in questa spedizione fu uno

de' tre Capitanj , i quali regolarono tutta la

truppa Normanna , e gli altri due furono Umfredo ,

e Roberto Guiscardo (b) . Il Santo Papa Lione rid

i' anno seguente (e) , dopo cinque anni di Pontificato

in Capua si mori . Per la qual cosa non si può du

bitare , che Lione avesse stabilita la Sede Vescovile

in

(a) Goffred. Malat. lib. li. cap. 14. Lion. Ostien. lib. II.

cap. 8ó.

(b) Lion. Ost. ivi medesimo,

(e) Neil. an. 1054.



in Aversa nell'anno 10^3. dopo la pace fatta co'

que' Normanni , ch' egli prima fortemente odiava ,

credendogli usurpatori , e tiranni . In questo tempo

appunto Riccardo I. di Aversa erasi reso Signore di

tutta la Liburia , e della Campagna felice , il che

non niega il Difensore di Napoli {a) , talché ne sta

bilisce parimente l'epoca nell'anno 1051.

IV. Avendo gia noi fermata l'epoca dello stabilimen- lL DIPL0-

to della Chiesa di Aversa, la quale dalla Bolla ori- M*T™ ^\-*

ginale di Papa Callisto II. abbiam noi ricavato, con- fENDE

vien ora quella medesima Bolla dalle false accuse di-DALLE AC«

fendere . E conciossiaché assai cose dir si possono a cuse dell'

dimostrare la sua ingenuita , e secondo la ragion di- Avversa-

plomatica varj caratteri discoprirvi, onde quella ap-RI0,

parisce verace , e sincera , volentieri m' indurrei a

ciò fare , se ne avessi bisogno : Ma perciocché io fon

sicuro , che '1 savissimo Difensore di Napoli in tali

materie versatissimo , avendo quella a parte a parte

esaminata , né altro incontrato avendovi per quella

apocrifa dichiarare , senonché quelle sole da lui pro

poste difficolta , ch' egli convincentissime crede ; per

ciò riuscendoci di quelle disciogliere , la sua sincerità

non cadrà più indubbio a veruno . Ecco le sue parole:

(q) JV<? occorre credere a coloro , i quali pretendono di essere

fiata tale ejen^one conceduta da Papa Callifio III. fin dal

II2I. Per quefia pretensone vantano gli Avv:rsani una

Bolla riferita dall' Ugbelli , e dal Chioccarelli . Prima di

passar oltre , e di ascoltare Je sue difficoltà , convien

qui riflettere , ch' egli non é vero quel che dice essere

stata tale esenzione la prima volta conceduta da Pa

pa Calisto III. Il sommo Pontefice . non fa , che di

chiarare , e confermare la Chiesa Aversana nella sua

originaria esenzione . Il convincono le istesse paro

le della Bolla : Ex Fratrum relatione comperimm , qui

causam plenius cognoverunt ab ipso fere sui principio

tAvtr-

(a) Carlo Franchi pag. 07.

(b) Carlo Franchi pag. 108.



Averfana Ecclefia Romana familia adhafit Ecclefa ,

unde Romana /ibi Ecclefta EAM TANQUAM SPE

CIALEM F1LIAM , fpecialiter V1ND1CAVIT &c

Inoltre egli aflerifce , che una tale elenzione fu ac

cordata da Callifto III. fin dal 1121. , e vuol coftan-

temente che Callifto III. foffe ftato l'Autore di quella

Bolla. Ma fi può ben ricordare, che Callifto Ill.fuquell'

Alfonfo Borgia Vefcovo di Valenza , il quale nel Regno di

AlfonfoI di Aragona fu il primo Preludente del noftro

S.R.C., e fu eletto a Pontefice nell'anno 1455., la Bolla é

in data dell'anno 1121. , quando regnava Callifto II.

fommo Pontefice . Seguita il Difensore di Napoli (a) :

Ma con buona pace dell' Ughelli la Bolla di Callifto

111. da lui riferita , non puh iubbitarft di ejfer fuppo-

fta , ed apogrifa . Ne abbiamo argomenti convincenti/'

ftmi . Il Valentuomo mi fa forte maravigliare , co

ni' egli fi voglia tanto fdegnare coll' Ughelli , quando

quell' Autore é appunto del fuo partito . Ma afcol-

tiam frattanto que' fuoi argomenti convincentiflìmi .

Vedefi in ietta fuppojta Bolla ( fono fue parole ) fot-

tofcritto fra gì altri Cardinali quello di S. Maria Ara

Cali , quando fi fa con certe^a , che quefto titolo fu

ifimito ia Leone X. nell'anno 1517. Ma quefta riflef-

fione appunto é dell' Ughelli , il quale entrò in qual

che fofpetto nel vedervi fottofcritto il titolo di S. Ma

ria Ara Cali , iftituito da Leone X. nel predetto an

no 1517. ( b ) . Ma con buona pace dell' Ughelli , e

del

(a) Carlo Franchi pag. 108.

(b) Ital. Sacr.eitom. 1. pag. 540. *4c Me. nempe Aver-

fanus Epifcopus a fua primava injìitutione fub Romano Pontifice a

quo confacrationis munv.s fufcepire confueverat , pratendtt immediate

fubejfe . Libet bue apponete Calixti II. Diploma ab erudito Camillo

Tutina Neapolitano nobis communicatum, ubi dare patet , ^fverfanam

Ecclejìam immediate Romano Pontifici fubjacere ftc enim fé habet ....

Si Diploma Calixti haud fuppo/ititium fuifle dicamus t

quoti nubi valde fufpeBum videtur , ibi enim inter ceteros Cardinales ,

qui fubfcripfere, fpeilatur Petrus Prefbiter Cardinalis titulo S. Maria

bracali, quem titulum inflituit Papa Leo X. anno 15 17. Fides fit

apud ipfum .
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del nostro Contraddittore dove mai nella Bolla di

Callisto II. fi legge un tal titolo ? Neil' originale, che

fi conserva nell' Archivio della Cattedrale , come si é

di sopra accennato, non vi fi trova affatto il Cardi

nale sottoscritto del titolo di 5". Maria Ara Cadi ,

ma in luogo suo il titolo di S. Susanna , sicco

me si legge nella copia di sopra trascritta . Ma quìi

altamente esclamerà il Difensore di Napoli r e con

ragione; perciocché non deesi punto stare a quel che

si asserisce da noi . Ma grazie al diligentissimo Chioc-

carelli , il quale se ne proccurò un fedele esemplare

estratto dall' Archivio di Aversa , il quale è uniforme

a quella copia da noi di sopra descritta . Potrà il

Difensore .di Napoli, potranno tutti gli altri leggerlo

in quel libro del medesimo Chioccarelii , intitolato

de Èpiscopis , & Aìchiepifcopis Neapoletanis (a) , ov' e-

gli dice : sequens Callisti tenti diploma hac de re ac-

cepimus ab e/us Ecclesìa , e cosi seguita a descrivere

la Bolla. E qui deesi avvertire, che il nostro Chioc-

chiarelli anche é incorso in quell' errore di credere

l'Autore del diploma Calisto III., e non Calisto II.,

quando poteasene ben accorgere dalla data del diplo

ma medesimo dell'anno 1121. , nel qual tempo era

Pontefice Calisto II. Ma io mi avvilo, che il Chioc

carelii abbia peravventura tratto il nostro Avversario

in quell' errore , che Callisto III. fosse del Diploma

l'Autore: e s'egli é cos'i; non posso rendermi a suf

ficienza persuaso , come sia avvenuto , che il Con

traddittore non siasi degnato di osservare in Chiocca

relii medesimo le fottoscrizioni de' Cardinali , ove

certamente non vi avrebbe incontrato quella convin-

centijstma pruova di falsità , tratta dal titolo di S.Ma-

ria Ara Cceli .

V. Ma egli é mestiere far ritorno all'Ughelli, il qua- Abbaglio

le é stato il folo , che ha letto nel diploma il tito- ™ESO DAL*

Io di S.Maria Ara Cceli ; conviene ora mai con 1uìlUghelli«

solo combattere . Vide forse 1' Ughelli 1' ori" inai di
to t>

pio-

(a) Chiocc. de Episc. & Archiep. Neap. pag. 143.
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Si rispon

de AD Un*
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ta\

ploma di Callisto II? Non gia: egli medesimo ci di-

lcopre , come andò la faccenda. Confessa egli sincera

mente (a) che avea ricevuto una copia del predetto

diploma di Callisto II. dal nostro Camillo Tutini, e

trovando in quella il titolo di S. Maria Aracoeli

entrò in sospetto della sua ingenuita . Sicché innocen

temente il povero Ughelli cadde in fallo , e deésene

incolpare Camillo Tutini, che non seppe farne -estrae-

re copia dall' originale da diligente persona . Ed in

vero egli é facile agli Amanuensi poco intendenti di

trarvi de' grossolani errori . Or se all' Ughelli fosse

stata trasmessa una copia sincera, come a quella che

si legge presso Chioccarelli , non sarebbe certamente

in quel sospetto caduto. Ma se vi é incorso l'Ughelli,

non vi dovea cadere il Difensore di Napoli , il quale

non lascia di dire , che la Bolla vien rapportata da

Bartolomeo Chioccarelli , perciocché poteva ben ivi

leggerla, ed osservare che Chioccarelli medesimo non

entra a fare una tal difficolta, perché non vi fu er

rore nel suo esemplare , ma bensì la incontrò V U-

ghelli , ch'ebbe nelle mani una copia mal fatta. E-

gli é adunque da maravigliare , come il Valentuomo

bevve nel Chioccarelli il jsolo errore di credere l'Au

tore del diploma Callisto III., e neh' Ughelli anche

quel solo di esservi nella sottoscrizione il titolo di S.

Maria Aracoeli .

VI. Ed ecco svanito quel suo convincentijstmo argomen

to . Ve n' ha forse di più ? Eccone un altro : loggiu-

gne (b) dicesi inoltre nella jlessa Bolla , che il primo

Vescovo di Aversi fu A-^olino , a cui era succeduto

Guimondo , ed a Guimondo Roberto . OR COME

SI TACCIONO GLI ALTRI VESCOVI , CHE

FRA QUELLI VI FURONO ? Ma dove si di

ce nella Bolla , che ad Azzolino SUCCEDETTE

Guimondo , ed a Guimondo Roberto ? Non si

parla ivi della successione de' Vescovi , ma soltanto

per

(a) Ughell. Irai. Sacr. Tom. i. pag. 54?.

(b) Carlo Fra nchi pag. 108.
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per dimostrarsi che i Vescovi Aversani furono mai

tèmpre subordinati alla Sede Appostolica , si rapporta

no alcuni esempj tra molti che ve n' erano , di essere

stati quelli consagrati da' sommi Pontefici , siccome

Azzolino da Leone IX., Guimondo da Urbano , e

Roberto da Gelasio furono consagrati . Vi richiedes

se per avventura il Difensore di Napoli tutta la se

rie de' Vescovi ? E che aveasene a fare una leggenda?

Ma egli ben vede , che exempli loco si adducono so

lo quelli tre Vescovi ; tanto il Papa poteva addurne

un serio , o semplicemente asserire , che i Vescovi A-

versani fin dalla origine della Chiesa furon sempre-

mai consagrati da' Romani Pontefici . Io non so co

me una tal difficoltà , possa esser degna di chi ab

bonda d'ingegno, ed é versato nella ragion diplo

matica . Ecco a che si riducono que' convincenti/fimi

argomenti di esser la Bolla di Calisto II. supposta ,

ed apocrifa .

VII. Ma egli si fa coraggio avendo trovato presso Chioc- Si spiega

carelli una lettera d Innocenzo III. , colla quale siLA lette-

ordina al Vescovo di Aversa , che ubbidisse all' Arci-RA DInnO*

vescovo di Napoli , ed in tal guisa argomentando sog-CEnZO IXI'

giugne (a) : Oltre di cbh nella lettera £ Innocenzo III.

riferita dal CHIOCCARELLI segnata nell'anno 119%.

fi fa eJpreJsa men7Ìone di ejsere stati fino allora i Ve

scovi di AVERSA soggetti al Metropolitano di Napo

li . Or come potea ciò asserir/i da quel Pontefice , se la

Chiesa AVERSANA ne foffe stata già esentata fin dal

I1 21. dal Sommo Pontefice Calisto III. ? Primiera

mente io gli ricordo , che non fu esentata la Chiesa

di Aversa nel 11 21., ma da Papa Calisto II. si di

chiara la originaria sua esenzione fin dal suo primo

stabilimento, accaduto nell'anno 1053. Ma che dire

mo della lettera d' Innocenzo III. , la quale giusta

I' opinar dell' Avversario parla troppo apertamente a

favor suo ? Potremo francamente affermare , che

T anzi

(a) Cari. Franch. pag.io?.
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anzi la lettera parla troppo apertamente contro eli

lui , e che piuttoilo da quella fi trae argomento della

originaria liberta della noltra Cattedral Chiefa di A-

verfa , e va il diploma di Califto II. mirabilmente

a confermare . E per maggior pruova di quanto io

dico , non rincrefca di leggere diligentemente la lette

ra d' Innocenzo III.

Jnnocentius Epifcopus fervui feruorum Dei venerabili fra*

tri , & dilettis fili/s N. Epifcopo , & Capitalo Auer-

fanis , tam prcefentibus , quam futuris .

Cum fimus fingulis in fua iuftitia debitores , fratrum , &

coepifeoporum noftrorum gravamina , nec pojfumus , nec

debemus aquanimiter fuftinere , aut pati quod aliquii

<J fui fuperioris obedientia , prater auttoritatem iudicia-

riam , qualibet occaftone recedat . Hoc fiquidem atten

dentes , cum Ecclefià ve/ira hattenus ecclejite Neapolita-

nce refponderit , & pradecejfores fui frater Epifcope , a

pradecefforibus venerabilis fratris noftri Neapolitani Ar-

cbiepifeopi confecrationis , & confirmationis confueuerint

beneficium obtinere , ita quod bona! memorine L. pr<ede-

cejfor tuus , cui felicis recordatiotys C. Papa pr&decejfor

nofter ex collata fibi plenitudine pote/latis , fine praiu-

dicio ecclefià Neapolitana munus confecrationis indulfit

obedientiam , & reuerentiam ficut Metropolitano fuo cu-

rauerit eidem Archiep'tfcopo exbibere , ne ditta ecclefia

Neapol. fine pojfeffìonis commodo pratermijfo iurijdittio-

ne priuaretur, te frater Epifcope ad obediendum ei no-

fira mandauimus auttoritate compslli , adjicientes in

Urterà noftris , quod fi vos crederitis aliquid turis ba-

bere, illud poftmodum audiremus. Cum igitur fuper obe

dient'ta ditto Arcbiep'tfcopo exbibenda , mandatumfit Apo» f

ftolicum adimpletum , ac nos per veftras duxeriti* Ut-

teras exorando; , vt eertum vobis prafigeremus terminumy

quo adverfum eundem Archiepifcopum veftram propone

tetis , & perfequeremini attionem , diferetioni veftra per

Apoftolìca /cripta mandamus , quatenus in otlauis refur-

rettionis Dominici proximh venturis no/ìro vo; confpettut

W



( CXLVII )

prpsentetit, institiam recepturi. Not enim etJem Archie»

ptscopo dedimus in mandasti , vt ad eundem terminum

per se, vel sufficientem procuratorem ad prtfentiam no»

siram accedati vobis plenarie refponsurus . Datum Late-

rani per manum Rainaldi notarij nostr't Cancellati/ vi-

cem agentiiy sesto 1dus Nouembr'n Inditi. 2. Incarnationis

dominice anno 119%. Pontificatiti nostri anno primo.

Scriptum est disio Archiepiscopo , vt tempore constituto accedaf.

Ecco la lettera d' Innocenzo III. la quale vien rappor

tata da Bartolomeo Chioccarelli (a) , il quale in par

lando di Anselmo Arcivescovo Napoletano , dice co

si : Controverjiam habuit cum Aversano Episcopo ejus

suffraganeo , qui se exemptum esse pratendebat , ac re

Romam rejefta , ibique utrinque apud Pontificem agita-

taì is Pontisex suffraganeum Neapolitena Metropolit il*

lum decrevit , ut ex sequenti Epistola lib. 1 . patet . Do

po le quali parole immediatamente trascrive la lette

ra d' Innocenzo da noi eziandio rapportata . Primie

ramente io non so persuadermi, come il nostro dili-

gentislimo Chioccarelli voglia reputare la sopraccenna

ta lettera come un decreto Sinodale del Sommo Pon

tefice , quando da quella deesene ricavare tutto l'op

posto . Né la controversia ancora si era decisa , né

ancora era stata intelà la Chiesa di Aversa . $

Vili. Quel celebre Anselmo Arcivescovo di Napoli , ìIPrepotem.

quale vedendo a se ibordinate le Chiese fin anche za di an-

di Acerra , e di Nola , le quali erano più lontane daSELw° ar-

Napoli , e spiacendogli forte la liberta , ed indipendenza0 IVESCO.

della vicina Chiesa di Avcrsa , intraprese di volerlavo '

a se sottomettere . Egli credeva di potervi riuscire ,

perciocché era a que' tempi in somma riputazione

presso il Pontefice Innocenzo , il quale fra gli altri

volle lui prescegliere , acciocché come suo Vicario in

sieme col Cardinal di S. Lorenzo in Lucina , e coli*

Arcivescovo di Taranto , la cura prendesse del Re Fe

derico allora pupillo , di cui Innocenzo fu lasciato

T 2 Tu- '

(a) Nel suo lib. de Episc. & Archiep. Neapol. pag.142. e 143.
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Tutore , ed in tal guisa abbandono nelle loro mani

T amministrazione dell'intiero Regno di Sicilia (a) An

selmo trovandosi in tale stato , avvalendosi del favo

re del Papa , e della suprema autorità , volle obliga-

re la Chiesa di Aversa a riconoscere quella di Na

poli per sua Metropoli.

La let- IX. Ma tutta la sua autorità , e potenza non vaMe a

ter a. d' fa-r cedere il Vescovo Aversano , che conservar volle

inn. in. ne' fuoi antichi diritti la Chiesa: perché Anselmo as-

RE" ferendo al Papa Innocenzo, che i Vescovi Aversani

CAPREGIU- - r. , ' r , il-*-

Bizio al- aveano sempre ricevuta la conlecrazione dagli Arcive-

ia chiesa. ^covi ài Napoli, e non potendo negare, come di un

fatto recente , che il Vescovo predecessore di Aversa

era stato consagrato da Celestino III. Sommo Ponte

fice, e dovendo inorpellare il fatto, di essere tal con*

fecrazione seguka» ob plenitudinem poteftatU Sedii Apo-

Jiolica senza pregiudizio della Chiesa di Napoli : co' tali

mezzi al favorito Anselmo fu agevol cosa ottenere

quella lettera dal suo amico Innocenzo , nella quale

lì ordina al Vescovo di Aversa , che ubbidisse al Na

poletano Arcivescovo . E pure quel savio Pontefice

quantunque avesse prestato fede alle false assertive di

Anselmo , pur nondimeno soggiugne , che quando il

• Vescovo di Aversa vi avesse diritto , e ragione ; l'a

vrebbe il Pontefice giudizialmente esaminato , e perciò

gli prescrive il termine a produrre le sue pruove

contra dell'Arcivescovo di Napoli.

PercheX. Dalle quali cose primieramente si scorge , che il re-

roNDATA ferir

su di FAL- (a) Chioccar, de Episc. & Archiep. Neap» pag-i4i.Cart«w»

SE ASSER -suit ofnselmus bic noster eidem Pontifici ( Innocentio III. ) ob ejus doBrinam,

TI VE. ac vitre integritatem admodum carus, cui Pontifex gravia munerasemper

(onimisit . Cam enim Constantia Imperatrix , & Sicilia Regina Innocen-

tium Tertium tutorem , ac balium Federici Regis ejus filii minorii m testa

mento reliquiffet , Pontifex Regem , & Regnum non valens prasentialiter

administrate , suas vices commifit Cencio tituli S. Laurentii in Lucina Pre

sbitero Cardinali Legato %/lpostoluo , viro nobili , provido , & honesto- ,

auem interfratres speciali carnate diligebat , & HUIC NOSTRO AN

SELMO HEJpOLITMìQ , & *4. Tarentino «frebiepiscopis .
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scritto di Papa Innocenzo fu ottenuto dall' Arcivesco- -~

vo Anselmo, senza cognizion di causa, solamente fon

dato full' assertiva dell' Arcivescovo . Echi non sa che

i rescritti fono di niun vigore , fi preces ventate baud

nitantur (a) . Or come mai ha potuto dire il Chioc-

carelli , che la Controversia fu da Innocenzo III. de

cisa , ut ex fequenti epistola patet , quando altro non

si fa , che darsi termine alla causa ? Egli é necessa

rio , che la Cattedrale di Napoli col suo Chioccarel-

li dasser suora quella ' decisione , che ne segui della

controversia , compilato gia il termine . Oltre a ciò

quelche si asserisce nella sopraccennata lettera , che il

predecessore del Vescovo di Aversa , a cui fu quella

indirizzata , era stato consagrato da Celestino IIL

Sommo Pontefice , dimostra già chv erano i Vescovi

Aversani nel possesso de' loro privilegi , perciocché dal

la sola Metropoli Roma riceveano la sacra imposizion

delle mani. . ; : • : .

XI. Finalmente il nostro Avversano ci stabilisce il tem- Errore

po quando il Vescovo di Averta fu esentato dalla Cat- DI Nun.

tedrale di Napoli . Ecco le sue parole (b) : Né prima ZI° FeL.

J7 ri r *»'-**• .. r /• .1 \,, r i- ^ LICCIA, E

del Pontepcato di Martino V> ne fu ti Vescovo di A- diChioc-

versa esentato . A confermare un tal suo sentimento, carelli.

si avvale dell'autorità di Nunzio Pelliccia , il quale

scrisse i commentarj su le consuetudini Aversane . Se

guita a dire ( e ) : Lo Jìejso Pelliccia ne suoi com

mentarj alle costumante di Aversa ci attesta , che

questa Bolla di esentane del Sommo Pontefice Marti

no V. conservavasi nel? Archivio della Città di Aversa.

Il Chioccarelli dice quel medesimo , aggiugnendo :

DEIN EXEMTIONIS ipfius meminerunt Provinciale

Curia Romance , atque Albericus de Rosate Bergomen-

fii in rubrica D. de statu bominum . In somma il no

stro Chioccarelli , quantunque non abbia incontrato

nella

(a) L.fin. C. de divers. Princip. rescripr.

(b) Carlo Franchi pag. 108.

(e) Ivi medesimo.
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nella Bolla di Califto II. alcuna difficolta , pur non

dimeno vuol preftare tutta la fede al folo Nunzio

Pelliccia , credendo che Martino V. avefle efentata la

Chiefa; e che poi di una tale efenzione ne fece men

zione Alberico de Rofate. Ma con buona grazia del

noftro Chioccarelli Alberico de Rofate fiori verfo la

meta del XIV fecolo , e Martino V fu eletto Pon

tefice nel fecolo XV. Come mai Alberico de Rofate

poteva far menzione della efenzione della Chiefa di

Averfa , quando fu quella , ficcome (1 pretende , da

Martino V. efentata? Dunque fe Alberico ne fe men

zione , la Chiefa di Averfa era efente prima del Pan-

tefice Martino V., e per confeguenza o non é vero

quel che aflèrifce Nunzio Pelliccia, che confervavafi

nell' Archivio della Citta di Averfa la Bolla di efen

zione , o s egli é vero , una tal Bolla non poteva

che confermar la Chiefa nella fua antica libertà , fic

come fecero altri Sommi Pontefici, come in appreflò

diremo . Ma io immagino certamente che tra le

molte favole che ci racconta Pelliccia , fiavi ancor

quella : tanto più che non fi ritrova affatto una tal

Bolla nell'Archivio della Città di Averfa , ed avendo

il diligentiffimo Chioccarelli fatte molte diligenze, non

gli riufd averla . Vt ab ea Civitate (fon fue parole)

nullo patio diploma Martini Quinti accipere potuimus:

fequens tamen Calixti Tenti diploma hac de re acce-

pimus ab ejus Ecclejia ( a ). Égli folo poté avere il

diploma di Califto II. il quale vi era , ma non gia

quello di Martino V. il quale affatto non v é . Ol-

trediché , fe quello vi foffe , non potrebbe fe non che

confermare alla noftra Chiefa la fua antica efenzio

ne ; perciocché già prima Alberico di Rofate avea

noverata Averfa tra le Chiefe Nullius . Refta adunque

convinto 1' Avverfario e '1 Chioccarelli col loro Pel

liccia , che non vollero punto riflettere alla ragion

de' tempi , perciocché non farebbero in quella fempli-

W cita

(a) Chioccar. de Ep. & Archicp. Neap. pag. 143.
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cita incorsi , in cui cadde il povero Pelliccia ; e tanto

meno é da compatire il Chioccarelli , perciocché egli

ben sapeva, che Alberico di Rosate vivea nel 1340.

cioé dire quasi ottant' anni prima che Martino V.

fosse assunto al Ponteficato , affermandolo con tali pa

role : Alberìcus de Rosate Bergamenjìs , qui floruit an*

no 1 340. (a) .

XII. Ma forse l' impegno , in cui era entrato il Chioc- Altri

carelli di aggiugner la Chiesa di Aversa entro i con- privilegi

fini dell' Ecclesiastica provincia di Napoli , il fé oltre- DELLA

modo travedere : perché non sia maraviglia , se all' il- GHIESA*

luminatissimo Difensore di Napoli sia lo stesso addive

nuto , e con più infelice successo ; perciocché ha voluta

eziandio più oltre promuover l'impresa , fin anche a vo

ler il territorio di Aversa coi Napoletano incorporare e

confondere . Sicché avendo disciolte le difficolta che coli'

Ughellio ha il Valentuomo incontrato in un guasto e-

femplare della Bolla di Calisto IL, avendo malgrado le

intraprese del favorito Arcivescovo Anselmo sostenuto

nella sua originaria liberta la Chiesa Aversana , ed

avendo eziandio felicemente dileguate le immaginazioni

del solo Nunzio Pelliccia seguitate dal Chioccarelli , e

dal nostro Avversario , ed avendo chiaramente dimo

strato coli' istesso Alberico di Rosate , che non potea

Martino V. accordare alla nostra Chiesa quella esenzione,

eh' ella già godeva , eziandio per testimonianza del pre

detto Alberico , *1 quale scrisse pressoché un secolo pri

ma del Pontificato di Martino V. : non altro finalmente

rimane se non ché quei privilegi soltanto accennare, i

quali originalmente nell' Archivio si conservano della

Cattedrale , e che risguardano la originaria sua esenzio

ne . Oltre 1' originai diploma di Papa Calisto II. in data

dell'anno 11 21. vi ha un altra Bolla d'Innoc. II. Som

mo Pontefice sottoscritta neh" an. 1142. nella quale si

con

fa) Il medes. pag. 147.
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conferma la nostra Chiesa nell'antica sua esenzione (a).

Nell'anno poi 116S. Alessandro III. a suppliche di

Gualterio Vescovo di Averla conferma gli antichi di

ritti alla Chiesa, e spezialmente la originaria sua in

dipendenza , se non che dalla sola Sede Appostolica

(b) . Questi Romani Pontefici furono prima d' Inno

cenzo III. perché più chiaramente fi manifesta quel ,

che sulla lettera del suddetto Pontefice ragionammo

di sopra. Finalmente nell'anno 12pp. Bonifacio Vili,

nel suo Breve della traslazione che fa di Pietro Ve.

scovo di Anagni al Vescovato di Aversa, dichiara la

nostra Chiesa immediatamente sottoposta alla Sede Ap

postolica con tali parole : Ecclesìa Jiquidem Aversana

eidem Romana Ecclesia immmediate sub/etla . Anche

un tal Breve si conserva originalmente nelF Archivio

della nostra Chiesa Cattedrale . Per la qual cosa egli

é indubitato , che in tutt' i tempi là nostra Chie

sa si é conservata nell' antica sua originaria liberta ;

e della controversia promossa innanzi Innocenzo dall'

Arcivescovo Anselmo , comecché il Chioccarelli non

ne adduca altri documenti , il Vescovo Aversano ne

restò senza alcun dubbio vincitore : perciocché Boni

facio nel XIII. secolo asserisce, la immediata sua su-

gezione alla sola Sede Appostolica , ed Alberico di

Rosate nel XIV. secolo dicendo eziandio lo stesso, si

va a convincere di errore Nunzio Pelliccia , alla cui

semplicità deesi condonare : e concÆssiaché fieno più,

colpevoli i seguaci di Pelliccia , quali sono il Chiocca

relli , e '1 nostro ilhaminatiffimo Contraddittore , pur

deesi anche a costoro condonare , quando si ris

guardi all' impegno in cui sono entrati , il quale suo

le il più delle volte far velo al giudizio . Ed invero

chi crederebbe , che '1 difensore di Napoli avvisandosi

di averne in mezzo a tante discordanze, anacronismi,

ed errori la vittoria riportato, e traendo dalla subor-

di,

(a) Nel Tom. I. de' Privilegi n- HI,

(b) Nel tora.I. de'Privilegj n.IV.
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dinazione della Chiesa di Aversa quella sua celebrà-

tissima conseguenza dell' Unita dell' agro di Aversa

al Napoletano territorio, in tal guisa voglia conchiu

dere . Sicché somministra anche la Jìoria EccleJìaJÌ'tca

forti/fimo argomenta al nostro ajsunto [a) .

E qual fort'tjfìmo argomento può mai la Storia Ecclefiastica Conchiu-

al suo ajsunto somministrare ? Se vero essendo, che laSIOnE*

Ecclesiastica polizia siasi regolata col civile governo,

e che Aversa stata fosse a Napoli subordinata , non

mai ne verrebbe quella stranissima conseguenza dell'

unita del territorio ? anzi e per 1' uguale focieta del

le civili Metropoli colle Città inferiori, e per la co

mune obbligazione de'dazj, untale argomento si ri

volge a suo danno . Ma quando mai fu vero che la

Chiesa le civili disposizioni imitando, star dovesse sog

getta a volubili imperj, ed alle vicende infelici del seco

lo? Fondata la Ecclesiastica polizia sull'antica osservanza,

si volle quella da canoni perpetua , ed inviolabile , e

folo seguace del comun prò della Chiesa , per cui tut

te le Chiese d'Italia spezialmente all' Appostolica Se

de subordinate , per lo corso 'di tutt' i secoli il folo'

arbitrio riconobbero de' Romani Pontefici . E dov' é

più quel gran fondamento sovra di cui innalzato si

era dall'Avversario il fortissimo argomento dell'unione

del territorio? che anzi suo mal grado su quella ba

se medesima vi contempli la originaria liberta della

Cattedrale Chiesa d' Aversa ; la quale nel territorio

Atellano sempremai dall'agro di Napoli fin da'secoli

più remoti per pubblica , e per privata ragione sepa

rato e diviso, in mezzo alle gloriose conquiste de'suoi

Normanni , e nella splendida Signoria della Liburia ,

e della Campagna felice, stabilita e fondata; e da Som

mi Romani Pontefici qual propria figlia dell' Appo

stolica Sede fin dall'origine sua con ispeciali titoli ri

guardata e distinta; e malgrado le intraprese de' Na

poletani Arcivescovi da Calisto, Innocenzo, Alessan-

V dro ,

(a) Carlo Franchi pag.iop.
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dro, e Bonifacio nel suo antico originario sistema so

stenuta e difesa : dileguate le tenebre , discoverti i

fallaci argomenti, ributtato l'assurdo , e la sincerita de'

privilegj manifestata: in tal guisa per diritto territo*

riale le ragioni della nuova e dell'antica Atella con

servando , vedesi oramai trai chiaro lume della sua

originaria esenzione gloriosamente risplendere.

Napoli li 30. Luglio 1755.

Francesco Peccbencda*
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Serie de* Vescovi della Cattedrale

di Aversa .

1053 I. . Azzolino primo Vescovo di Aversa consa

grato da Papa Lione IX circa 1' anno del Signore

1053. siccome apparisce dal diploma di Calisto II.

205^ II. Guimondo consagrato da Vittore Papa II

neir anno 1056'.

105? III. Goffredo , o Gotifredo intervenne alla

consecrazione della Chiesa Cassinese nel 107 inco

me abbiamo dalla Cronaca dell'Anonimo Cassine

se , e dalle scritture della Chiesa Aversana dall'an

no 1073. fino al 1080. Nella Cronaca di Far

sa presso il Muratori nel torn. 2. part. 2. pag. (J47,

trovasi in una Bolla dell' anno 1059. sottoscritto Go-

tbifredus Atellanus ; perciocché Aversa fu prima chia

mata Atella , e peravventura nel 1059. non an*

cara chiamavafi comunemente Aversa .

1081 UH. Guimondo II. di nazione Francese, Monaco

dì S. Benedetto nella Normannia , uomo dottissimo

di cui si fa menzione tra gli Ecclesiastici Scrittori.

A costui Gregorio VII direne il canone fi con/uè-

tudinem 8. disi.

iopo V. Guimondo III. consagrato da Urbano II.

come si ravvisa dalla Bolla di Callisto II.

1095 VI. Giovanni I. se ne fa menzione nelle scrit

ture della nostra Chiesa dall'anno 1095. sino al 1102.

11 04 VII. Roberto I. vedesi registrato dall'anno

11 04. sino al 1108.

mp Vili. Roberto II da Gelasio II consagrato,

siccome dal sopraccennato diploma di Calisto II

allo stesso Roberto indirizzato chiaramente appari

sce. Ritrovasi nel registro dall'anno Hip. sino al

l' anno 11 32.

11 34 Villi. Giovanni II fu Vescovo dall' an.i 134.

fino al 1140. siccome si osserva dalle scritture del

la Chiesa . V 2 1142



( CLvr )

1 142 X. Giovanni III reggeva la Chiesa nell'anno

1142. com'é chiaro da' monumenti della nostra

Cattedrale, fino all'anno 11 52.

1158 XI. Gualterio si ritrova nell'Archivio di det

ta Chiesa d'essere .stato eletto nell'anno n 58.

11 80 XII. Falcone nelle suddette scritture sta regi

strato dall'anno 11 80. fino al n8p.

1180 XIII. Giulio fatto Vescovo nell'anno uSp.

in quest'anno si trova fottoscritto ad un privilegio

di Arrigo VI Imp. conceduto alla Chiesa Cassineiè.

11^8 XIIII. Gentile si legge nelle scritture della

Chiesa dall'anno up8. fino al 12 17.

1217 XV. Basuino fu Vescovo dal 1217. fino al

12 157. come si ricava dalle antiche memorie della

Cattedrale medesima.

J225 XVI. Giovanni IV. Lamberto Arcidiacono di

Amalfi, consagrato da Onorio III nell'anno 1225. co

me appare dal registro del Vaticano , e dalle scritture

della Chiesa Aversana dall'anno 1225?. fino al 1234.

1254 XVII. Friderico fu Vescovo di detta Cat

tedrale , e ciò dalle scritture predette .

1255 XVIII. Simone de Pactineriis Canonico Par

duano , il quale fu di poi creato Cardinale da Ur

bano IV nell'anno 1261. fu pochi mesi ammini

stratore , e poi eletto Vescovo della nostra Chiesa,

il quale la governò dall'anno 1245. fino al 1250'.

1250 XIX. Giovanni V amministratore , e poi E.

letto Vescovo dall'anno 1259. fino al 1264.

1258 XX. Fideigrazia, volgarmente chiamato Fìdan.

Z*a Vicario del Ducato Spoletano , e Coadjutore

del Vescovo Eugubino, come si ravvisa dal registro

Romano . Fu Vescovo di Aversa dall'anno i2<58.

fino al 1275. tempo di sua morte .

1275 XXI. Adamo Rettore della Chiesa di Bingo,

fu eletto dal Capitolo , e confermato da Giovanni

XXI sommo Pontefice nell'anno 1276'., il che si

rileva dal registro dei Vaticano : ma nel registro

della
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della Chiesa si legge dall'anno 1 277. sino al 1103.

XXII. Landolfo Brancaccio della Città di Na

poli fu tra questo tempo Vescovo riversano , siccome

vuole il Capaccio .

I2$>7 XXIII. Liònardo Patrasso Zio di Bonifacio

Vili sommo Pontefice dalla Chiesa di Alatri se pas

saggio a quella d'Aversa , dal medesimo Pontefice a

quella di Capua trasferito , ed indi a poco venne

eletto Cardinale Vescovo d'Albano nell'anno 1301.

ebbe in commenda la Chiesa d' Aversa : sta regi

strato dal 1297. sino al 12pp.

I2pp XXIIII. Pietro I. Velcovo di Anagni fu da

quella alla Cattedral di Aversa promosso nel 12pp.

13 op XXV. Pietro II di Bolonefio Canonico Belun-

cense Cappellano di Carlo Re della Sicilia , fu elet

to dal Capitolo e confermato da Clemente V nell*

anno 130P. Fu indi follevato al Patriarcato C.P. e

la Chiesa di Aversa in Commenda ritenne . Dalle

scritture della suddetta Chiesa si ritrova dal 130P.

sino al 1321. mori egli non però nel 1324.

1323 XXVI. F. Guglielmo Monaco de' Minori dal

Vescovato di Pozzuoli passò a quello di Aversa

nel 1323. mori nel 1325.

1325 XXVII. F. Raimondo di nazione Francese del

l'Ordine de' Minori da Ghieti , passò a governare

questa Chiesa di Aversa nei 2325. nel registro si

ha dal 1325. sino al 1337. anno di sua morte.

1335 XXVIII. Bartolomeo fu creato Vescovo nel

1335. come fi ravvisa dal registro del Vaticano :

ma nelle scritture Aversane si trova eletto nel 1337.

e morto nell'anno 1340.

1340 XXVIIII. Giovanni VI Cantore della Chiesa

di S.Niccolò di Bari , fu postulato dal Capitolo , e

confermato nel 1 340. come scorgesi dal registro del

Vaticano , e dal regio Registro Napoletano . Mori

nell'anno 1 35<5. Nelle scritture Aversane si legge

dall'anno 1342. fino al 1255.

13^
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1356 XXX. Angiolo db Ricasoli nobile di Firenze

Vescovo diSora, venne in questa Chiesa nel 135&

indi a quella di Firenze fu trasferito nel 1369. sta

registrato dal 1357. fino al 1370.

1369 XXXI. Porcello Ursino figliuolo diUrso eb

be questa -Chiesa nel 1569. venne da Papa Grego

rio VI creato Prete Cardinale nell' anno 1378.

Prese di bel nuovo a governare la Chiesa Averte

rla , ucciso il Cardinale Marino del Giudice .

1 379 XXXII. Bartolomeo si ritrova nel registro A-

versano dall'anno 137?. fino al 1380.

1381 XXXIII. Marino del Giudice Cittadino, ed

Arcivescovo Amalfitano, e poi Arcivescovo di Ta

ranto , ricevuto avendo il cappello Cardinalizio da

Urbano VI nell'anno 1381. tenne 7 in commenda

questa Chiesa d'Aversa . Fu poi in Genova ucciso

nel 1385.

1385 XXXIV. Brecco fu dal Pontefice Urbano VI.

creato Vescovo. Sta registrato dall'anno 1386'. di

sua elezione fino al 1392.

141 8 XXXV. Rainaldo Brancaccio Napoletano

creato Cardinale da Urbano VI. fu fatto perpe

tuo amministratore di questa Chiesa nel 141 8. da

Martino V. ;"si mori in Roma nel 1427.

1422 XXXVI. Pietro Caracciolo venne creato da

Martino V. nell'anno 1422. per rinunzia del Car

dinal Brancaccio.

1430 XXXVII. Jacopo Caraffa succede nel 1430.,

e visse Vescovo fino al 1471.

1471 XXXVIII. Pietro Bruna su nell'anno 1471.

addetto a questa Sede, e ci stette fino al 1473.

1473 XXXIX. Giovanni Paolo Vanallo Napole

tano succedé nell' anno 1471., e morì nel 1501.

1501 XL. Luigi d'Aragona Nipote del Re Ferdi-

; nando Diacono Cardinale amministratore della

Chiesa costituito nel 1501. e la resse fino 311515.

151 5 XLI. Silvio Pandono figliuolo del Conte di

Vena-
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Venafro per cessione del Cardinale Luigi nel

151 5. mori nel 1510. si legge neil' Aversano re

gistro dal 1 515. fino al 1518.

l<ip XLIII. Antonio Scaglione Patrizio Aversano

ottenne il Vescovato della sua Patria nel 151P. al

quale spontaneamente rinunciò nel 1524. dopo al

quanti mesi il riprese , e '1 governò fino al 1528.

1524 XLIII. Ercole Gonsaga Cardinale ammini

strò questo Vescovato per cessione del sudetto An

tonio Scaglione nell'anno 1524. ma poco dopo al

medesimo Antonio il restituì. r

1529 Pompejo Colonna Cardinale amministratore nel

1529. dopo tre anni il rassegnò col regresso in fa

vore di Fabio Colonna : dal registro Aversano daH'a!|P& Jr

no 1525?. sino al 1532.

1532 XLV. Fabio Colonna Nipote del Cardinale

Pompejo Patriarca C. P. al medesimo succede nel

1532. mori in Roma nel 1554.

1554 XLXI. Balduino de Balduinis Pisano Vescovo

Marianense fu trasferito alla nostra Chiesa nel 1554,

Intervenne nel Concilio Tridentino : passò a miglior

vita nel 1582.

1582 XLVII. Giorgio Mansolo Bolognese Referen

dario dell'una, e l'altra signatura, fu eletto Ve

scovo di Averla nel 1582. morì nel 1591.

1591 XLVIII. Pietro Ursino Romano: dalla Sede di

Spoleto venne in Aversa nel medesimo anno 1501.

morì nel 1598.

1598 XLVIIII. Berardino Morra da Vicario Gene

rale dell' Arcivescovo di Milano nel 1598. passò

nella Chiesa Aversana , cui resse sino al 1605.

1^05 L. Filippo Spinelli Napoletano, Cherico della

Camera Appostolica , e quindi a poco Prete Car

dinale : nel 1605. venne a governare la Chiesa

Aversana, mori nel 151c».

1616 LI. Carlo Caraffa Napoletano figliuolo del

Principe della Roccella ebbe quella Chiesa nell'

anno
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anno 1 661 da Gregorio XV. fu mandato nella Ger

mania per Nunzio Appoftolico , donde ritornò nel

1530. e feguitò a regolarla fino -al 1544.

16*44 L1I. Carlo Caraffa nipote del fudetto Vefcovo

da Prolegato à* Bologna fu trasferito nella Chie-

fa d'Averla nel 1 544. la quale raflegnò col regreflb

ili favore del fratello nel 166^.

166$ LUI. Paolo Caraffa ebbe la Chiefa nel

166$. dal fratello raflegnata . Fu prefcelto a rego

lare il Tribunale della Fabrica di S. Pietro nel

6 Regno di Napoli nel 1 670.

lóSy LIIII. Fortunato Caraffa Cardinale fratello

del predetto Paolo da Innocenzo XI. creato Ve

fcovo nel i6Sy. in circa : morì in Napoli nel

i697.

1697 LV. Innico Caracciolo Cardinale da Inno

cenzo XII. fu fatto Vefcovo d'Averfa nel 16^7.

mori in Roma nel 1730.

1730 LVI. Giuseppe Firao Cardinale, nel 1730. ebbe

la Chifife-di Averfa: nel 1735. la raflegnò.

1735 LvII. Ercole Michele d'Aragona creato

Vefcovo nel 1735. e nel medefimo. anno mancò

di vita .

1735. LVIII. Niccolo' Spinelli de' Principi della

Scalea : Vindice Zelantissimo della origina

ria INGENUITÀ* DELL' AMATISSIMA CHIESA SUA

Sposa .


